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Riflettendo sui temi della 47° Settimana
Sociale dei Cattolici Italiani
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LETTERE ALLA RIVISTA
LE SETTIMANE SOCIALI. Se rimangono un fatto
isolato rischiano di essere una cattedrale nel deserto

riflessione prodotta sia per l'approfon-dimento dei contenuti sociali delvangelo.Ma la Chiesa non vive di solo eventi,se essi non riescono poi a penetrarenel tessuto vitale delle comunità cristia-

È passato un anno dall’ultimaSettimana Sociale ma, da allora, nonne ho più sentito parlare.Servono a qualcosa questi incontri?Hanno qualche ricaduta sullaChiesa? Matteo
RISPONDe MONS. GIANCARLO GRANDIS,

vICARIO ePISCOPALe PeR LA CuLTuRA DeLLA
DIOCeSI DI veRONA

La sua stessa domanda se l'é postaanche lo storico Massimo Faggioli sulmensile "Jesus" dei paolini all'indoma-ni della celebrazione a Torino della47ma "Settimana Sociale dei Catto-lici", arrivando alla conclusione sinte-tizzata nel titolo del suo articolo: "unostrumento vecchio che va sostituito".Le "Settimane Sociali" sono nate nel1907 col preciso scopo di permetterealla emergente "Dottrina Sociale dellaChiesa" di ispirare l'azione dei cattoli-ci nella vita del Paese, in un precisocontesto storico, dopo la fine delloStato pontificio.Da allora le settimane sociali si sonosuccedute a scadenza periodica.Furono sospese nel 1970 e ripresenel 1991 in occasione del centenariodella "Rerum novarum" e della pubbli-cazione della "Centesimus annus".Non si può non riconoscere che le"Settimane Sociali", in quanto evento,hanno un grande valore sia per la

ne fecondandole dei loro risultati.Infatti, un evento ecclesiale, seppurimportante come lo sono le"Settimane Sociali", se rimane un fattoisolato, rischia di essere una cattedra-le nel deserto.Il problema allora è: come far sì chele "Settimane Sociali" dei cattoliciriescano ad intercettare le nostre dio-cesi e a rimanere a contatto perma-nente con esse, allo scopo di arricchi-re in ogni cristiano la consapevolezzadel contributo che ciascuno può dareper far crescere nella società civile ivalori della giustizia e della pacificaconvivenza attraverso la partecipazio-ne alla vita della nazione?È una questione che chiama in causal'impegno di tutti.
grandis.giancarlo@gmail.com

ne dei valori (specie a livello dellescuole superiori).La scuola pubblica può benissimooffrire altrettanto. Credo che, sianella scuola pubblica sia in quellaparitaria, la differenza sia fatta dagliinsegnanti, non dal tipo di istituto.Altro discorso farei, invece, per ibimbi sotto i sei anni: in genere lescuole paritarie offrono classi menonumerose, migliore assistenza e mag-giore cura. Anna Lazzarini

Alcuni miei amici mandano i figli inuna scuola cattolica.Io invece sono contraria perché noncapisco cosa ci può dare di più rispet-to alla scuola statale pubblica. O misbaglio? Alessandra
Fermo restando che l’educazione allafede è compito esclusivo della famigliae della comunità parrocchiale e noncompito della scuola, la scelta dellascuola è un impegno serio per moltigenitori: a volte risponde alle attese,altre volte si rivela una delusione.La scelta della scuola cattolica è detta-ta essenzialmente da due motivi.Il primo: la speranza che il messaggioeducativo non si discosti da quello chegenitori credenti vogliono trasmettereai figli. Il secondo: in molte realtà èconsiderata capace di un livello didat-tico migliore e/o segno di prestigio, didistinzione per classi sociali elevate oper evitare scioperi, ecc.Rispetto al primo motivo, l’unico cheritengo qualificante, bisogna tener pre-sente che, oggi, i docenti sono spessoquasi sempre dei laici, il capo istitutonon può fare scelte discriminantisecondo il loro credo, quindi non of-frono alcuna garanzia nella trasmissio-

DIALOGO TRA FAMIGLIE
SCUOLA CATTOLICA O SCUOLA STATALE?
L’educazione alla fede non spetta alla scuola

È tempo di rinnovare il
contributo alla rivista!

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.
Attenzione!

Questo è l’ultimo numerodella rivista per coloro che cihanno sostenuto l’ultima voltanel 2011 o che ricevono la rivi-sta in promozione dal 2012.Senza un cenno da parte vostrariceverete, d’ora in poi, la rivistasolo una volta l’anno.
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DI FRANCO ROSADANon so quanto l’evento da cui prendespunto questo numero, e cioè la 47°Settimana Sociale dei Cattolici Ita-liani, sia stato conosciuto e vissuto.Realizzando questo numero mi sonoperò accorto che, un po’ in tutti idiversi articoli, vengono sottoposti allanostra attenzione temi molto impor-tanti per il futuro della famiglia e dellasocietà.

Sì, perché nonostante una cultura cherelega l’esperienza della famiglia allasfera degli affetti, questa ha un ruolofondamentale per la società.Se sta “bene” anche la società sta“bene”: se la società fatica, la fami-glia le può offrire gli anticorpi perguarire. Ma se la famiglia sta “male”la società si trova priva di anticorpi enon può che peggiorare.Questo non è uno slogan propagan-distico, è supportato da dati statistici emacroeconomici, è qualcosa che ciriguarda tutti.

Senza famiglia non c’è futuro: famigliemalate, bistrattate, frantumate, giovaniimpediti a “fare famiglia” possono por-tare solo a denatalità, invecchiamentodella popolazione, caduta dei consumi,diffusione della povertà.Siamo quindi chiamati a far crescere lasensibilità su questi temi nelle nostreparrocchie ma non solo. Dobbiamoprendere consapevolezza che solo conun’azione prepolitica, quella che si può

LA FAMIGLIA ,speranza e futuro per la società italiana
Famiglia, credi in ciò che sei!

fare attraverso iniziative diocesane,associazioni e movimenti - e qui mipermetto di citare il Forum delleAssocia-zioni Familiari - sia possibileinterloquire con le realtà sociali e poli-tiche locali e nazionali per provare amodificare questo “trend” negativo.e qui dobbiamo star molto attenti a ciòche i media ci “propinano”.Il vero problema nel nostro paese nonsono le unioni omosessuali. Si tratta ditemi importanti ma non al punto daassorbire tutta la nostra attenzione.I veri temi sono la precarietà del lavo-ro, un fisco iniquo, una scuola che noneduca ad essere cittadini, l’assenza dialloggi in affitto a prezzi abbordabili,mezzi pubblici inefficienti, assistenzasanitaria a macchia di leopardo, man-canza di asili nido, scarsa tutela dellamaternità e via di questo passo.Ci accompagnino nel nostro operarele parole pronunciate da San GiovanniPaolo II: “Famiglia credi in ciò chesei!”.

EDITORIALE esprimo tutto il mio apprezzamentoper aver scelto, come tema di que-sta Settimana Sociale "La famiglia,speranza e futuro per la società ita-liana".Per la comunità cristiana la famigliaè ben più che "tema": è vita, è tes-suto quotidiano, è cammino digenerazioni che si trasmettono lafede insieme con l'amore e con ivalori morali fondamentali, è soli-darietà concreta, fatica, pazienza, eanche progetto, speranza, futuro.Tutto questo, che la comunità cri-stiana vive nella luce della fede,della speranza e della carità, non èmai tenuto per sé, ma diventa ognigiorno lievito nella pasta dell'interasocietà, per il suo maggior benecomune...Come Chiesa vogliamo riaffermareche la famiglia rimane il primo eprincipale soggetto costruttore dellasocietà e di un'economia a misurad'uomo, e come tale merita di esse-re fattivamente sostenuta.Le conseguenze, positive o negati-ve, delle scelte di carattere cultura-le, anzitutto, e politico riguardantila famiglia toccano i diversi ambitidella vita di una società e di unPaese: dal problema demografico -che è grave per tutto il continenteeuropeo e in modo particolare perl'Italia - alle altre questioni relativeal lavoro e all'economia in genera-le, alla crescita dei figli, fino a quel-le che riguardano la stessa visioneantropologica che è alla base dellanostra civiltà.Queste riflessioni non interessanosolamente i credenti ma tutte le per-sone di buona volontà, tutti coloroche hanno a cuore il bene comunedel Paese, proprio come avvieneper i problemi dell'ecologia am-bientale, che può molto aiutare acomprendere quelli dell'"ecologiaumana".La famiglia è scuola privilegiata digenerosità, di condivisione, diresponsabilità, scuola che educa asuperare una certa mentalità indivi-dualistica che si è fatta strada nellenostre società. Sostenere e promuo-vere le famiglie, valorizzandone ilruolo fondamentale e centrale, èoperare per uno sviluppo equo esolidale. Papa Francesco

Buon Natale
del Signore

a tutti i lettori!
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DI ANGeLO BAGNASCO*Questa settimana sociale vuole esse-re un servizio al dibattito culturale incorso nel nostro Paese, e per questoun confronto serio e rigoroso, apertoal contributo di tutti gli uomini penso-si, capaci di lasciarsi interrogare dallafamiglia e dalle sue esigenze.La mia riflessione cerca di mettere afuoco la relazione che intercorre trageneri diversi e tra diverse generazio-ni, con le relative implicazioni.La differenza dei sessi e la differenzadelle generazioni costituiscono la tra-vatura di ogni essere umano, l’e-spressione visibile e certa del suoessere relazione, due orientamentifondamentali che non possono essereconfusi senza che ne segua una dis-organizzazione globale della personae della società.Il fatto è che, nel volgere di qualchedecennio, una tale persuasione haperso di evidenza ed è diventata unproblema. Questo è frutto di almenodue processi culturali: il primo è ilrilievo sociale della sessualità che haprodotto paradossalmente l’eclissidell’identità sessuata; il secondo è lacaduta del dialogo tra le generazioniche sembra portare al congedo dallapossibilità stessa di educare.

La divaricazione tra sesso e genereA partire dagli anni ’70 si fa strada l’i-dea che il sesso non sia semplicemen-te un dato biologico, ma che comportiuna elaborazione culturale in funzionedella ripartizione dei ruoli nella societàdi appartenenza.Basta pensare alla posizione socialedella donna in alcune epoche o areegeografiche, dove la sua libertà, il dirit-to all’istruzione, il desiderio di contri-buire alla vita sociale, non sono state onon sono ancora adeguatamente rico-nosciuti. Questo sforzo di comprensio-ne e critica è non solo legittimo, maanche opportuno.Questo ha comportato da una parteuna maggiore consapevolezza dellapropria sessualità, e dall’altra l’estre-mizzazione della propria libertà.La categoria di “genere”, nata per libe-rare la donna dal ruolo subalternoassegnatole dal potere maschile, divie-ne così sempre più autonoma rispettoalla categoria di “sesso biologico”,

fino a contrapporsi ad esso, fino anegare anche il dato di partenza: lapersona nasce sessuata.La conclusione ultima è che il sogget-to non è tanto quello che egli anato-micamente è ma come egli si perce-pisce.Restringere l’orizzonte su ciò che ci vadi essere, che ci fa ‘stare bene’, senzaaltre considerazioni (il senso, il benedi altri, la gratitudine per ciò che si èricevuto, le generazioni presenti efuture…) significa mortificare, nonliberare, la nostra umanità.Questo capovolgimento dall’oggetti-vo al soggettivo, dalla natura alla cul-tura, tocca la stessa visione antropo-logica: la persona stessa – nella suacomplessità – è considerata comerisultato mutevole della storia, anzi-ché un dato oggettivo e imprescindi-bile da cui partire e da tenere comecriterio che guida lo sviluppo perso-nale e sociale.una riflessione seria e rigorosa, chesia improntata non a una teoria del-l’equivalenza ma alla ricchezza inso-stituibile della complementarietà, èdunque oggi quanto mai opportuna enecessaria, e da cattolici si può dareun contributo ad un dibattito cherischia di essere monotematico.
L’eclissi dell’educazioneIl secondo processo che ha gradual-mente segnato l’esperienza dellafamiglia è l’oscuramento della diffe-renza tra le generazioni.Oggi sembra che tra adulti e giovanisia diventato impossibile parlarsi eancora prima ascoltarsi, sembra nonesserci più uno spazio educativo.Iniziamo parlando della crisi dell’au-torità. Non a caso questa si è manife-stata in quella ‘morte del padre’ cheha caratterizzato, a partire dal ’68, lesocietà occidentali.Il motivo del rifiuto dell’autorità è cheessa viene sistematicamente confusacon il potere, di cui si ha una conce-zione pregiudizialmente negativacome imposizione e arbitrio. Ma nes-suna autorità è tale se si limita adaffermare se stessa, ma solo se servegli altri: in famiglia, in società, nellaChiesa.Sul piano educativo ci vogliono adul-ti che siano interiormente maturi, chenon giochino con il mito dell’eternagiovinezza; che non si pongano inpatetica concorrenza con i propri

Restringere l’orizzonte su ciò
che ci va di “essere” significa
mortificare, non liberare, la
nostra umanità.

L ’ARCHITETTURA DELLA FAMIGLIA
La differenza dei sessi e la differenza delle generazioni
costituiscono la travatura di ogni essere umano e non
possono essere confusi senza che ne segua una
disorganizzazione globale della persona e della società.



trollo e il suo predominio. La più ecla-tante di tutti è la maternità.Quest’ultimo obiettivo non ha originenella cultura maschilista ma in quellafemminista più radicale: per essereuguali, anzi “più uguali” (cioè superio-ri) ai maschi le donne si devono “libe-rare” dai loro tratti specifici. Ben ven-

gano quindi gli uteri in affitto e, perchéno, in un domani più o meno prossimol’utero artificiale.Ritorniamo con i piedi per terra: siamo
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figli; che siano consapevoli del dover-si far carico perché altri si apranoresponsabilmente alla loro vita.I genitori – in particolare – devonoaccendere nei figli l’uomo spirituale emorale; devono generare l’uomo delcorpo ma anche dell’anima; devonocondurre la persona oltre se stessaper introdurla alla realtà intera.
La relazione
tra le diverse generazioniGli anziani sono visti non di radocome una spesa magari da contene-re o ridurre con provvedimenti dis-umani seppure mascherati comelibertà individuale e pietà sociale.

A loro volta gli anziani, almeno quelliattivi, rischiano di assimilare una men-talità individualistica, e faticano a farespazio ai giovani, oppure si ripieganosulla dimensione privata del consumo,mentre potrebbero ancora mettere adisposizione energie e competenze peril bene comune.Se pensiamo alla nostra famiglia, sen-tiamo – in un modo o nell’altro –un’onda di calore. Questo beneficocalore cresce quanto più andiamoavanti negli anni, anche quando inostri genitori sono già in cielo.Forse, anche nelle nostre famiglie cisono state difficoltà e prove: non sem-pre tutto è ideale, né dei caratteri nédegli affetti. Ciò nonostante, la fami-glia ha tenuto duro, ha retto alle inevi-tabili usure e stanchezze, ad alti ebassi. e noi, figli di ieri e di oggi,abbiamo intuito che su quella realtà,su quel piccolo nucleo, potevamo con-tare. In quel grembo accogliente edesigente, abbiamo imparato ad averefiducia in noi stessi, negli altri, nellavita. e la fiducia ha generato sicurezza.Abbiamo imparato a non aver paura

L’educatore deve aver ben
chiaro che la massima effi-
cacia del suo ruolo non
viene da come egli parla,
bensì da ciò che egli stesso
è e fa.

Romano Guardini

delle prove, dei dolori, degli insuc-cessi; ad affrontarli con l’aiuto di Dioe degli altri.Quel luogo generatore – la famiglia– non era però un nucleo dai confiniinstabili e dai tempi incerti, ma defini-to e permanente, su cui sapevamo dipoter contare come su roccia ferma eaffidabile. È questa la vera identità ela missione della famiglia che nelnostro Paese, nonostante tutto, rap-presenta un punto di riferimento deci-sivo. * presidente della Conferenzaepiscopale ItalianaSintesi della redazione

Le famiglie oggi in Italia devono farfronte ad una molteplicità di sfidemolto concrete, eppure il tema chesembra prevalere sui media è quellodelle unioni omosessuali.Siamo distolti dai veri problemi peraffrontare temi che sono senz’altrorilevanti e meritano la dovuta atten-zione, ma non in questi termini.Come mai così tanto interesse? Siparla tanto di questo tipo di unioniper preparare la strada ad altriargomenti che al momento l’opinio-ne pubblica non “digerirebbe”.L’obiettivo cui si tende è un pro-gramma di “neutralizzazione dellasessualità”.Cosa vuol dire questo? Che la ses-sualità rischia di diventare una sortadi abito da “indossare” senza alcunriferimento alla verità inscritta nelproprio corpo sessuato. Ogni perso-na dovrebbe poter essere libera didecidere chi essere: maschio, fem-mina, oppure una delle tante decli-nazioni del genere neutro. Ma,soprattutto, dovrebbero venir menoquelle prerogative esclusivamentefemminili che hanno relegato ladonna al ruolo di “riproduttrice”, fa-cendone un oggetto su cui l’uomo (ilmaschio) deve esercitare il suo con-

preparati a misurarci con una sfidadi questo tipo? Abbiamo gli stru-menti culturali per ribattere in modopacato e senza porci su posizioni dicontrapposizione frontale?Quattro, a mio avviso, possonoessere gli ambiti da approfondireper acquisire un minimo di compe-tenze:• LeGGe DI NATuRA e OMOSeSSuALITà.La legge naturale e le sue contrad-dizioni. Cosa suggerisce la Parola.• DIRe “PeRSONA” OGGI. “Siamo” solose serviamo o “siamo” anche quan-do siamo inutili?• IL MATRIMONIO: DA SeMPRe e PeR SeM-
PRe? I rischi di una lettura troppoeurocentrica dell’istituzione.• IL “GeNIO FeMMINILe” e LA LeTTuRA
FeMMINISTA. I ritardi della Chiesa e lefughe in avanti del femminismo.Questi sono anche i temi di quattroincontri che la nostra associazione,in collaborazione con il Forum delleassociazioni familiari del Piemonte el’ufficio Famiglia dell’arcidiocesi diTorino, hanno realizzato tra ottobree dicembre e di cui speriamo dipotervi dar conto con uno speciale,a marzo del prossimo anno.Franco Rosadaformazionefamiglia@libero.it

FAMIGLIA, GENDER
E DINTORNI

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Facciamo capire ai nostri figli labellezza di essere maschi e fem-mine?•Sappiamo accettare la nostra etàanagrafica?•Parliamo ai figli della storia dellenostre famiglie di origine?

Sessualità

Magistero

Persona

Matrimonio

Genio
femminile

Fecondazione
in vitro

Natura

Scienza

Edonismo

Coppie di
fatto

Femminismo

Omosessualità
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LE  POLITICHE FAMILIARIper il bene comune
In Italia si continua a vedere la famiglia solamente come
una delle voci di spesa del bilancio pubblico e non anche
come risorsa strategica per lo sviluppo umano integrale

DI STeFANO ZAMAGNI*Sono personalmente convinto chesolamente una famiglia forte al pro-prio interno sia in grado di esercitareun forte potere di contrattazione neiconfronti sia dell’impresa sia delloStato. vediamo come bisognerebbeprocedere.
Una “legge quadro” sulla famigliaIl legislatore italiano, riformando nel1975 il diritto di famiglia, ha liberatola stessa dalle funzioni sociali, educa-tive, assistenziali e produttive che sto-ricamente l’avevano sempre connota-ta. È accaduto così che la famiglia siastata ridotta a mero luogo degli affet-ti. un’operazione di riduzionismo chesta avendo conseguenze devastantiper il futuro della famiglia.Infatti, se la famiglia esiste ed haragione di esistere solo nella misurain cui perdurano rapporti affettivi,allora si deve concludere che ogni-qualvolta quei rapporti vengono adinterrompersi la famiglia non ha piùsenso.Ma il matrimonio non esiste pergarantire la sensibilità dei coniugi,ma per consentire la costruzione dicomunità familiari, alle quali la socie-tà, per mezzo dello Stato, affida i pro-getti intergenerazionali di convivenza.ecco perché occorre recuperare, e in

fretta, la concezione della famigliacome “prima impresa”, come punto diriferimento socio-economico fonda-mentale per l’intera società, per esem-pio attraverso una “legge quadro”sulla famiglia.
Tasse e “fattore famiglia”Con l’abrogazione nel 1976 del cumu-lo dei redditi la famiglia si è trovatasvantaggiata.Per fare un esempio chiaro: le coppiedi fatto possono essere titolari di dueprime case; possono beneficiare delladuplicità di agevolazioni per le utenzedomestiche; conservano separati i pro-pri redditi a fini fiscali; ecc., mentretutto questo alle coppie di diritto non èconcesso: è davvero un bel paradosso!È per questa ragione fondamentaleche la proposta avanzata dal Forumdelle Associazioni Familiari di accoglie-re nel nostro ordinamento il “fattorefamiglia” – che prevede una no taxarea familiare determinata in base alnumero dei componenti del nucleonon può non essere accolta con favo-re. va ricordato a riguardo che la lai-cissima Francia introdusse il quoziente

familiare già nel 1945 e da alloranessuna maggioranza parlamentareha mai pensato di cancellare taleprovvedimento, anche durante l’at-tuale crisi economica.un aspetto particolare ma di granderilevanza, è quello dell’equità interge-nerazionale; in pratica, l’allocazionedelle risorse tra giovani e anziani.Nel 1977 nel nostro paese, gli ultra65enni avevano una probabilità dop-pia della media nazionale di essere arischio povertà. Oggi la situazione siè capovolta: sono le famiglie giovanicon figli quelle che sono più espostea questo rischio.C’è allora da meravigliarsi quando lecronache ci narrano del disagio cre-scente delle giovani coppie neiriguardi della genitorialità? È perquesto che proposte come quella diriconoscere il diritto di voto dallanascita, un diritto esercitato dai geni-tori del minore fino al raggiungimen-to della maggiore età, non possonoessere prese come mera provocazio-ne intellettuale.
L’armonizzazione
tra lavoro e famigliaun altro grande pilastro per una cre-dibile politica promozionale dellafamiglia che è quello dell’armonizza-zione dei tempi di lavoro e tempi divita familiare.

Il punto importante che merita unasottolineatura è che la conciliazione –come questa politica viene ancorachiamata nel dibattito pubblico –viene considerata non un diritto dellavoratore che ha famiglia, ma un’a-zione in sé virtuosa che però nulla haa che vedere con l’impianto delDiritto del Lavoro italiano.Che dire del part-time da non con-fondersi con il lavoro precario? Sitratta di un istituto che concilia lavoroe famiglia soprattutto per le donne. Ilpart-time favorisce l’occupabilità,perché alti livelli di part-time sonocollegati ad alti livelli di occupazione.Rendere il part-time più semplice nel-l’uso e non penalizzante in termini dicarriera, è dunque un obiettivo moltorilevante per le giovani famiglie.

La famiglia deve essere
considerata

la prima “impresa” del Paese.

Perché non riconoscere
ai figli il diritto di voto

dalla nascita?
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Infatti, oggi il principale ostacolo allaformazione di nuove famiglie e, all’in-terno di queste, alla nascita di unfiglio è l’impossibilità da parte di nonpoche coppie di sciogliere il conflittotra avanzamenti di carriera e/o dilivello professionale nel lavoro enecessità di dedicare ai figli le atten-zioni indispensabili per la loro educa-zione.Ma sono proprio i figli ad impedirel’avanzamento di carriera delledonne oppure questo è dovuto adun’ottusa organizzazione del lavoroche si ostina a non voler riconoscereche i cicli di carriera della donnasono “naturalmente” diversi rispetto aquelli dell’uomo?
Soggetto attivo e non passivoIl grande valore della famiglia italia-na è quello di essere sempre stata unsoggetto di reddito, un soggetto

capace di intraprendere, di investire, dirisparmiare e così facendo di crearericchezza. ecco perché la famiglia ita-liana deve chiedere rispetto per la suaspecifica identità, e tornare ad esseresoggetto, come lo fu fino agli anni set-tanta del secolo scorso, se vuole scon-giurare il rischio di diventare oggettodella politica – sia pure di una politicacompassionevole.un primo aspetto è quello di unirsi conaltre famiglie per spendere di meno eottenere di più. Questo approccio per-mette di sfruttare le economie di scalae soprattutto di diventare interlocutoricredibili nei confronti dei fornitori (chesi tratti sia di beni di consumo sia diservizi per la persona).Si tratta di porre in pratica la strategiadel “voto col portafoglio” cioè acquisi-re la consapevolezza che le nostre scel-te di consumo sono la principale urnaelettorale che abbiamo a disposizione.un secondo suggerimento è quello didare vita, nei diversi territori, al Di-stretto Famiglia sull’esempio di quantogià attuato dalla Provincia di Trento.Tutti i soggetti realmente interessati albenessere delle famiglie sono chiamatia unire conoscenze, risorse economi-che, beni relazionali, capacità impren-

ditoriali per la realizzazione di proget-ti concreti e non già per avanzareproposte o desideri vari.
Per concludereLa famiglia è sempre stata in crisi.essendo un ente vivente, la famiglia sitrasforma, evolve. ed ogni trasforma-zione sempre comporta momenti dicrisi. Ma ciò non significa affatto néche sia finita, né che sia spacciata.Anzi, parecchi sono i segnali di unrinnovato interesse alla questionedella famiglia: basta non avere para-occhi ideologici per renderseneconto.* Ordinario di economia politica,università di BolognaSintesi della redazione
Per il lavoro di coppia

e di gruppo
•Siamo ottimisti o pessimisti circail futuro della famiglia?•Sappiamo votare col “portafo-glio”?•Come armonizziamo i tempi dilavoro e i tempi della vita fami-liare?

di anni-vita destinati ad essere spesi “allavoro”, oltre 900 milioni di anni daspendere nel ruolo di “pensionati” ecirca 100 milioni di anni da vivere inqualità di “giovani in formazione”.e il futuro non sarà migliore: nel 2031gli anni-vita destinati al lavoro si ridur-ranno del 3,2%, mentre quelli destina-ti alla pensione aumenteranno del23,6%.
Lo stato socialeRispetto al welfare nel futuro assistere-

DI GIAN CARLO BLANGIARDO*Al Censimento 2011 la po-polazione italiana si è atte-stata a poco meno di 60milioni di abitanti, distribuitiin circa 25 milioni di fami-glie. Dal 1950 ad oggi il totale deiresidenti è aumentato meno intensa-mente delle corrispondenti unitàfamiliari evidenziando un progressi-vo sfaldamento della famiglia tradi-zionale.Da questo e da altri dati demografi-ci vorrei evidenziare tre importantiaspetti del cambiamento demografi-co nei confronti dei quali vannotempestivamente trovate le più ade-guate risposte a tutti i livelli.
Sempre meno attiviIl patrimonio demografico possedu-to dalla popolazione italianaammonta oggi a circa 2,4 miliardidi anni-vita (40 anni procapite).Scomponendo i futuri anni di vitaattesi da ciascuno secondo le trediverse fasi del ciclo di vita attiva(studio e formazione, lavoro, pen-sione), si identificano (per l’insiemedi tutti i residenti) più di 1,3 miliardi

mo ad una trasformazionedelle strutture familiari cor-relate all’invecchiamentodella popolazione.Nell’arco dei prossimi ven-t’anni, la popolazione ultra-85enne si accrescerà di 1,2 milionidi unità, e al suo interno aumente-ranno di 600 mila unità i soggettiche vivono da soli.Questo invecchiamento si accom-pagnerà a forme di dipendenza che,in un contesto di reti familiari struttu-ralmente più deboli – dove il model-lo del figlio unico riduce inevitabil-mente le figure parentali –, richiedo-no maggiore attenzione da parte delsistema di welfare.
I giovani persiun terzo punto che vale la pena diaffrontare, specie in una societàdove i giovani tendono sempre piùed essere un bene raro, è quellodella così detta “fuga dei (giovani)cervelli”.Si può stimare che la “perdita netta”dei giovani italiani nel decennio2001-2011 vada ben oltre le 100mila unità nel suo complesso, ma ►

Se non cambiano le politiche demograficheSempre più vecchi, sempre più
poveri, sempre più soli

Ipotesi a tassi fissi

2011   2013   2015   2017   2019   2021  2023  2025   2027   2029   2031
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forse andrebbe fatto uno sforzo meto-dologico ulteriore, ovvero quello diprecisare sempre l'interlocutore alquale si pongono le questioni. Perchénon raccogliere le domande principa-li emerse specificando quelle daporre all'interno della comunità eccle-siale e quelle rivolte alla comunitàcivile tutta e alle Istituzioni in partico-lare?Questo processo agevolerebbe l'a-prirsi di un dibattito e forse i mass-media stessi potrebbero farsi amplifi-catori delle questioni cruciali del cat-tolicesimo italiano.

In ogni caso ritengo che, seppur per-fettibile, quello delle Settimane socia-li resti uno strumento valido ma davalorizzare maggiormente per recu-perare sempre più lo stretto nesso trafede e vita. La nostra Chiesa, sull'e-sempio dei continui stimoli di papaFrancesco, può ritrovare nel sociale lalinfa per un vangelo affascinante ecapace di parlare a tutti gli uomini,anche a quelli che di primo acchitoappaiono resistenti alla buonaNovella di Gesù.Mi sia concessa un'ultima considera-zione: la 'Settimana' di Torino hamostrato l'urgenza di un lavoro siner-gico tra le pastorali sociali e quellefamiliari al fine di individuare nuovilinguaggi in grado di rilanciare alivello culturale e politico il ruolo fon-damentale della famiglia nella costi-tuzione e nella salvaguardia del lega-me sociale.Tratto da: La rivista del clero italiano,n.10 2013, p.726-727Sintesi della redazione

DI WALTeR MAGNONIConosco direttamente diversi membridel comitato scientifico e organizzatoredelle Settimane sociali e ho toccatocon mano il serio, competente e pre-zioso lavoro svolto da tutti i compo-nenti per far funzionare una macchinacosì complessa e articolata. Dietro allegiornate di Torino si nasconde un gran-de lavoro fatto con spirito ecclesiale enel solo desiderio di aiutare i cristiani apensare il sociale.Malgrado questo impegno, che èdoveroso riconoscere e apprezzare,resta la domanda su quanto questostrumento sia incisivo a livello ecclesia-le e civile.L'impressione è quella che a frontedelle energie, anche economiche,messe in gioco, il risultato non siaall'altezza delle aspettative.Questo non solo per lo scarso rilievomediatico, ma soprattutto perché ildibattito delle ultime Settimane è comeun fiume che di colpo resta senzasbocchi nel mare della società, comeun fiume che i giorni della Settimanasociale riempiono di domande.Il rischio è che tali interrogativi riman-gano senza risposta e che venganoripresentati nell'edizione successiva.Come portare il fiume al mare?In primo luogo ritengo utile potenziareil lavoro di preparazione alla Settimanasociale, quello che spetta alle Chieseparticolari. Mi pare sempre più urgen-te creare in ogni diocesi dei luoghi per-manenti dove pregare insieme, con-frontarsi dentro un discernimentocomunitario per trovare azioni concor-date al fine di leggere la società da cri-stiani e rispondere alle nuove doman-de del nostro tempo. Per fare un esem-pio attinente all'ultima Settimana socia-le, è emerso con chiarezza che la fami-glia è in forte evoluzione e questo chie-de di non cercare più soluzioni nostal-giche appellandosi a un passato chenon c'è più, ma al contrario di saperleggere il presente per rispondere ainuovi interrogativi.Mi permetto anche di suggerire unapossibile modalità con la quale viverele future Settimane sociali sia in fase direalizzazione, sia nella ricaduta post-Settimana sociale.Se si vuole condurre il fiume al mare,
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COME PORTARE i l  f iume a l  mare?
Alcune osservazioni sulla 47° Settimana Sociale dei Cattolici

► soprattutto è bene soffermarsisugli aspetti qualitativi di tale per-dita.Tra i cittadini italiani che si sonotrasferiti all’estero (in maggioranzagiovani), la percentuale di laureatiè passata dall’ 8-9% del 2000 al15,9% nel 2010.emblematico èanche il dato suigiovani italiani chehanno conseguitonel nostro Paeseun dottorato di ricerca: il 6,4% dichi ha terminato negli anni 2004 e2006 risulta essersi trasferito all’e-stero a distanza di 3-5 anni, conpunte che raggiungono il 23,7%per chi si è formato nell’area dellescienze fisiche e del 9,5% per quel-li nell’area delle scienze matemati-che e informatiche.
Le famiglie del futuroLe più recenti stime sulle famiglieconsentono anche di delineare unquadro della misura e della dire-zione con cui si evolveranno, intermini quantitativi e sotto il profilostrutturale, le famiglie in Italia nelprossimo ventennio.In generale, si assisterà a un pro-seguimento delle tendenze giàosservate negli anni più recenti.Avremo, in particolare:• un aumento (quasi lineare) delnumero di persone sole, che entroil 2031 arriveran-no a superare gli8,2 milioni di fami-glie (un milione inpiù rispetto adoggi);• anche le coppie senza figliaumenteranno fino a 6,4 milioni;• le coppie con figli, dopo un de-cennio di leggero incremento (su-pereranno i 10 milioni di unità nel2019), inizieranno a diminuire per-dendo, nell’arco dei 10 anni suc-cessivi, circa 400 mila unità;• anche il numero dei nucleimonogenitore (sia con genitoremaschio che femmina) tenderà adaumentare, raggiungendo com-plessivamente nel 2031 circa 2,5milioni di unità.

* Ordinario di Scienze statistiche,università di Milano-BicoccaSintesi della redazione
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mente, l’educatore dà alla personal’aiuto ad acquisire i mezzi per la pro-pria autonomia, il che significa cheegli non mira ad essere indispensabi-le” (X. Lacroix, Passatori di vita,2005).L’esperienza di questa accoglienza illi-mitata diviene stimolo ad una rispostaaltrettanto incondizionata e rigenera-trice. Solo l’esperienza dell’amore,che usa misericordia, può restituireoggi all’uomo il senso del suo valore- non disgiunto dall’accettazionedella sua miseria - e fornirgli la capa-cità di aprirsi con fiducia al misterodell’altro e degli altri.
Incontrare l’altroLo spazio interpersonale è il luogo incui può avvenire l’autentico “viaggioeducativo”, che si configura comespazio non già di proprietà di un sog-getto bensì alimentato dalla relazionetra soggetti; vero e proprio luogo diincontro, di comunicazione, di mani-festazione di sé, di comprensione, diaccoglienza, di progettualità.In questa prospettiva la relazioneeducativa spinge ad uscire da sé perincontrare l’altro.“L’incontro autentico è sempredavanti a noi. Questo cammino puòessere chiamato esodo, ‘uscire da’(…) Accogliendo la persona dell’al-tro, e specialmente quella dei figli,accolgo l’avvenire. A loro volta i figlipartiranno. Abbiamo aperto loro le

porte del futuro e loro le apriranno anoi; ce le aprono già ora. e i proni-poti ricominceranno. Affronteranno lebufere dell’esistenza, le sue tempesteprobabilmente, ma lo faranno contanta maggior sicurezza se sarannocresciuti in una casa dalle mura e daltetto solidi, dove avranno provato ilgusto e il desiderio di edificare a lorovolta” (X. Lacroix, Di carne e di paro-la, 2008).Qui abbiamo l’essenza di ogni formadi amore, che acquista una centralitàtutta particolare nell’amore genitoria-le: lasciare il posto all’altro.
* Ordinario di PedagogiaSintesi della redazione

indifferenti): è la norma che pone l’al-ternativa. La composizione delle dueistanze è probabilmente il punto piùdifficile dell’educazione: è il cuore del-l’educazione alla libertà” (C. Ciancio,Libertà e scelta, 2008).
Non siamo indispensabiliIl figlio, se opportunamente sostenutoda appropriate azioni educative, diven-ta il protagonista delle proprie scelte el’artefice del proprio progetto esisten-ziale.“Qui troviamo il paradosso di ognieducazione, che consiste nell’aiutareuna libertà a realizzarsi, poi a crescere.In ultima analisi, l’educazione dà allapersona che viene educata i mezzi perfare a meno dell’educatore. Più esatta-
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La famiglia di fronte alla sfida educativa
I figli non hanno solo bisogno di cose ma soprattutto di
valori che diano senso alla loro vita e la sappiano orientare

DI DOMeNICO SIMeONe*Per far fronte alle esigenze dei figliche crescono nella società dell’infor-mazione e della globalizzazione, l’e-ducazione deve offrire contempora-neamente sia le “mappe” di unmondo complesso e sempre in conti-nua evoluzione, sia “la bussola” (glistrumenti) per orientarsi e trovare lapropria strada.
Bisogno di sensoI figli hanno bisogno di trovare infamiglia, non soltanto un mondo dicose e di informazioni, ma uno spaziodi esperienza che dia senso e rilievoalla loro autonomia e una direzioneai loro compiti di sviluppo.Non si tratta tanto di preparare legiovani generazioni a vivere in unadeterminata società, quanto piuttostofornire ad esse i punti di riferimentoindispensabili per interpretare iltempo in cui viviamo e per compor-tarsi in maniera responsabile e giusta.I giovani hanno bisogno di adulti cre-dibili che sappiano porsi al loro fian-co, disposti a camminare con loro.Compagni di viaggio discreti e affida-bili, che sappiano fuggire le tentazio-ni dell’autoritarismo e della seduzioneper porre la propria autorevolezza alservizio di chi sta compiendo lo sfor-zo di crescere.
Libertà e responsabilitàIl ruolo fondamentale dell’educazio-ne è quello di coltivare nei singolisoggetti la libertà di pensiero e di giu-

dizio, di modo che essi possano com-piere scelte libere e responsabili.“Non c’è veramente scelta se di dirittoo di fatto non è possibile sceglierediversamente. una scelta istintiva, ine-vitabile, in qualche modo predetermi-nata non è una vera scelta.Ma la possibilità di una scelta autenti-ca viene meno anche quando manchila norma, perché senza di essa non c’ècriterio di discriminazione fra le diversescelte possibili (che diventano allora
Le due grandi tentazioni che hanno i genitori e, in genera-le, gli educatori sono, da un lato, l’autoritarismo (fai comedico io, non si discute) e, dall’altro, la seduzione (di me tipuoi fidare, sono tuo amico e complice).
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Rileggiamo le tre frasi in corsivoriportate nell’articolo della paginaprecedente e chiediamoci:•Trasmettiamo ai figli le normemorali in cui crediamo? Siamocoerenti?•Aiutiamo i figli a crescere o ciriteniamo indispensabili?•Siamo aperti all’avvenire? Soste-niamo i progetti dei figli?

DI TONy PICCINIl tema dell’educazione in ambitofamiliare è sempre di più al centrodell’attenzione della sociologia, dellapsicologia e dei documenti dellaChiesa. ”educare alla vita buona delvangelo”, dicono i vescovi; “educareal valore delle relazioni per aiutarsi eaiutare a crescere”, dicono gli psico-logi; “educare ad allearsi per costrui-re la città”, dicono i sociologi.
Il senso dell’educareMa cos’è educare? una definizionepertinente può essere la seguente:“Dare ad ogni persona la libertà dipensiero, di giudizio, di sentimento ed’immaginazione (fantasia) di cui lapersona ha bisogno per sviluppare ipropri talenti”.Oggi la formazione integrale (socia-le-psicologica-religiosa) della perso-na diventa difficile per la separazionetra le sue dimensioni costitutive: larazionalità e l’affettività, la corporeitàe la spiritualità, la conoscenza e l’e-mozione.Dunque educare significa aiutareogni persona a vivere armoniosa-mente tutte queste dimensioni cheformano, nella loro completezza, unabella identità personale.Non a caso, quando incontriamo unapersona riuscita, diciamo: che bellapersona!
La persona al centroOgni persona è abitata dal desideriodi pienezza e il suo cuore è capace diaprirsi quando nella sua vita sente

Educare i ragazziLe nuove forme di famiglia non devo-no far cambiare il compito educativodei genitori. Nel nostro tempo c’èstato un passaggio dalla famiglianormativa, quella delle regole chenon si discutono, a quella affettivacon relativi cambiamenti anche diruolo paterno e materno.Inoltre oggi ci sono due atteggiamen-ti sempre più diffusi: da una parte lospontaneismo educativo - messo almondo un figlio si è in grado di edu-carlo senza bisogno di alcun suggeri-mento o apprendimento - dall’altro laprofessionalizzazione del ruolo geni-toriale - se non si acquisiscono deter-minate tecniche, non si è un bravogenitore.
Per concludereChe cosa è davvero importante?Provo a fare un elenco:• offrire ai ragazzi la mappa perorientarsi in un mondo complesso e“disturbato” dai sistemi mediatici-informatici;• proporre una direzione (valori datrasformare in virtù cristiane) e soste-nere la volontà perché generatrice difelicità;• trasmettere fiducia, sicurezza, spe-ranza superando fragilità personali esociali, per stimolare l’apprendimentoe dunque la realizzazione del sé;• amare la persona e valorizzarla finda piccola nella sua meravigliosa dif-ferenziazione sessuale;• avere la pazienza pedagogica del-l’attesa.È l’impegno, faticoso ma bello, chepermette di essere adulti credibili chestanno a fianco, discreti e affidabili,capaci di ascolto delle necessità deipropri figli. segninuovi@interfree.it

messaggi forti e veri, incontra personecredibili.Il vangelo ha la forza di aprire il cuoree la mente, di interpellare libertà eresponsabilità, di mettere la persona incammino. Ma anche il messaggioevangelico, come ogni altro vero valo-re, ha bisogno di qualcuno che lopossa veicolare con l’esempio e con laparola. L’esempio, così importante,non basta più, ha bisogno di esseremotivato e incoraggiato, propostoanche con decisione e fermezza in certiperiodi di vita, per sconfiggere pigriziae capriccio.
Famiglia e figli oggiCe ne rendiamo ormai tutti conto:ormai la famiglia tradizionale: papà,mamma e figli è diventata uno deidiversi tipi di famiglia che si possonoincontrare e le relazioni educativeadulti-ragazzi sono molto variegate.

un caso limite è quello del figlio unico.Sono bambini a cui mancano le rela-zioni orizzontali - quelle tipiche tra fra-telli - e che hanno invece molte rela-zioni verticali: quattro o più nonni,magari anche bisnonni tutti disposti asoddisfare ogni desiderio. Si tratta dibambini/ragazzi definiti “adultisti”,potenzialmente incapaci di condividerecon altri.Il caso opposto è quello del bambinoche vive in famiglie “ricostruite”: dovenon mancano le relazioni orizzontali:fratelli naturali o acquisiti e dove lerelazioni verticali possono essere cosìampie, al punto da diventare confuse ecreare difficoltà per individuare da par-te del minore l’adulto di riferimento.Tra questi due estremi troviamo tuttauna serie di situazioni intermedie:bambini che vivono con la sola madre,bambini che vivono con i nonni - chesostituiscono di fatto i genitori - , bam-bini che hanno più mamme o piùpapà, più o meno presenti. Sono tanteforme di famiglia ma con un’unica esi-genza di fondo: come educare.

I ragazzi si trovano spesso a
confronto con figure adulte
demotivate o poco autorevoli.

LA FAMIGLIA CAMBIA,l’impegno educativo resta
Per far diventare i nostri figli “belle persone”
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LA FAMIGLIA E LA SCUOLA
Coltivare e far crescere alleanze educative

La scuola si trova oggi ad affrontareuna sfida molto complessa.essa, infatti, ha il compito di trasmet-tere il patrimonio culturale elaboratonel passato, aiutare a leggere il pre-sente, far acquisire le competenze percostruire il futuro, concorrere, me-diante lo studio e la formazione diuna coscienza critica, alla formazionedel cittadino e alla crescita del sensodel bene comune.
Cultura o competenze?La forte domanda di capacità profes-sionali e i rapidi cambiamenti econo-mici e produttivi inducono spesso apromuovere una scuola più efficientenel dare istruzioni sul “come fare” chesul senso delle scelte di vita e sul “chiessere”. Di conseguenza, anche ildocente tende a essere consideratonon tanto un maestro di cultura e divita, quanto un trasmettitore di nozio-ni e di competenze e un facilitatoredell’apprendimento.Di questo la comunità cristiana ne èconsapevole e vuole intensificare lacollaborazione permanente con leistituzioni scolastiche attraverso i cri-stiani che vi operano, le associazionidi genitori, studenti e docenti, i movi-menti ecclesiali, mettendo in attoun’adeguata ed efficace pastoraledella scuola e dell’educazione.Occorre investire in una scuola chepromuova, anzitutto, una culturaumanistica e sapienziale, abilitandogli studenti ad affrontare tutte le sfidedel nostro tempo, non solo quelle tec-niche.Così la scuola mantiene aperto il dia-logo con gli altri soggetti educativi –in primo luogo la famiglia – con iquali è chiamata a perseguire obietti-vi convergenti.Il carattere pubblico non ne pregiudi-ca l’apertura alla trascendenza e nonimpone una neutralità rispetto a queivalori morali indispensabili per la for-mazione della persona e per la realiz-zazione del bene comune.
La scuola cattolicaLa scuola cattolica e i centri di forma-zione professionale d’ispirazione cri-stiana fanno parte a pieno titolo del

sistema nazionale di istruzione e for-mazione.Nel rispetto delle norme comuni a tuttele scuole, essi hanno il compito di svi-luppare una proposta pedagogica eculturale di qualità, radicata nei valorieducativi ispirati al vangelo.

Il principio dell’uguaglianza tra le fami-glie di fronte alla scuola impone nonsolo interventi di sostegno alla scuolacattolica, ma il pieno riconoscimento,anche sotto il profilo economico, del-l’opportunità di scelta tra la scuola sta-tale e quella paritaria.La scuola cattolica potrà essere cosìsempre più accessibile a tutti, in parti-colare a quanti versano in situazionidifficili e disagiate.La scuola cattolica costituisce unagrande risorsa per il Paese. In quantoparte integrante della missione eccle-siale, essa va promossa e sostenutanelle diocesi e nelle parrocchie.In quanto scuola paritaria, e perciòriconosciuta nel suo carattere di servi-zio pubblico, essa rende effettivamentepossibile la scelta educativa delle fami-glie, offrendo un ricco patrimonio cul-turale a servizio delle nuove generazio-ni.

L’universitàIl mondo universitario ha il compitodi promuovere competenze cheabbraccino l’ampiezza dei problemi,attente alle esigenze di senso e alleimplicazioni etiche degli studi e dellericerche nei diversi campi del sapere.“La vera origine dell’università stanella brama di conoscenza che è pro-pria dell’uomo. egli vuole sapere checosa sia tutto ciò che lo circonda.vuole verità” (Benedetto XvI).

L’università rappresenta un luogo diincontro e di dialogo tra studenti,docenti e personale tecnico e ammi-nistrativo, che condividono unambiente ricco di risorse per l’interasocietà. Il raccordo tra l’università ela Chiesa locale è promosso attraver-so la pastorale universitaria, piena-mente inserita nell’impegno di evan-gelizzazione della cultura e di forma-zione dei giovani.va valorizzato il particolare contribu-to reso dai cristiani: con il “serviziodel pensiero, essi tramandano allegiovani generazioni i valori di unpatrimonio culturale arricchito dadue millenni di esperienza umanisticae cristiana” (Giovanni Paolo II).educare alla vita buona del vangelo.Orientamenti pastorali dell’episco-pato italiano per il decennio2010 – 2020, n.46.48-49Sintesi della redazione

una scuola che insegna solo “come fare” sarà sovente in ritardocon il mondo del lavoro e delle imprese; una scuola che insegnacome studiare, che stimola il desiderio di apprendimento, che tra-smette i valori che contano, sarà sempre attuale.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quali difficoltà incontriamo,come genitori, a rapportarci conle varie realtà della scuola stata-le?•Ci impegniamo come rappresen-tanti di classe o deleghiamo adaltri?•Nutriamo dei pregiudizi nei con-fronti delle scuole cattoliche? 

INSEGNANTI
E GENITORI
La figura dell'insegnante, nel corsodegli ultimi trent'anni, ha perso credi-bilità e prestigio sociale, per una seriedi motivi più o meno fondati, e ancheagli occhi dei genitori il professore, omeglio, il prof, è spesso un antagoni-sta, non un alleato, un pericolosoavversario.L'alleanza educativa presuppone lacondivisione di metodi e finalità, lastima e la fiducia reciproche, la con-divisione di valori e priorità.Raramente ho sperimentato questosodalizio con le famiglie dei miei stu-denti, forse perché l'idea di "benedella persona" varia secondo la pro-spettiva: è diverso l'approccio delgenitore, dell'insegnante, del catechi-sta, dell'allenatore.

A fronte di una massiccia presenzadei genitori nelle scuole (organi colle-giali, comitati genitori di varia natu-ra), raramente si attua una vera siner-gia tra insegnanti e famiglie; al con-trario, spesso l'atteggiamento è di dif-fidenza e controllo reciproco, conrelativo scarica-barile di responsabili-tà quando lo studente non va bene ascuola.Personalmente, amo il mio lavoro,amo le materie che insegno (o tentodi insegnare), amo i miei alunni(anche se molti di loro pensano ilcontrario!). Provo quindi grandeamarezza quando percepisco di esse-re considerata una lavoratrice di serieB, che ha un orario ridicolo, gode ditroppe ferie e di altri privilegi ingiusti-ficati.Molti genitori per i propri figli deside-

rano un percorso scolastico facile, chenon crei stress e fatica, che non intral-ci la complessa organizzazione familia-re, e questa non è una buona premes-sa per costituire un'efficace e validaalleanza educativa.viceversa, ammetto che talvolta noiinsegnanti ci poniamo in antagonismocon le famiglie, lamentando continua-mente la maleducazione dei ragazzi,accusando i genitori di non svolgerebene il loro compito, di essere troppodistratti, troppo permissivi, eccetera.In questa situazione complessa e tal-volta assai demotivante, per me essereun’insegnante cristiana significa affron-tare ogni giornata lavorativa impe-gnandomi a dare il meglio… Se l’ar-gomento del giorno me ne offre l’oc-casione, non esito a dare apertamentetestimonianza della mia fede, promet-tendo a tutti i miei studenti “miscreden-ti” che prima o poi lo Spirito li tocche-rà, e allora la loro prospettiva di vitacambierà decisamente in meglio.elisabetta Bordoni

glia, scuola, chiesa, sport, oratorio,… ma solo se camminano insiemeottengono quei risultati fruttuosi eduraturi che sostengono una società.e invece oggi parliamo sempre più di“emergenza educativa”.Cosa non funziona?C'è un approccio assistenziale/ripara-tivo verso la famiglia ed è assente ladimensione promozionale. eppuresentiamo sempre di più parlare disussidiarietà.La famiglia, quale realtà naturale,dovrebbe emanciparsi e divenire sog-getto pro-attivo nell'ambito di una cit-tadinanza attiva e soprattutto in ambi-to scolastico ed educativo.È quello che, come famiglia, abbia-mo sperimentato anche nell'ambitodel cammino di fede: pregare insiemecon altre famiglie, spendere con lorosettimane di condivisione.

Nella Scuola abbiamo operato sceltesimili: cicli scolastici in scuole parita-rie che ci hanno permesso di condivi-dere anni di cammino comune senzasoluzione di continuità tra quanto vis-suto in casa e quanto vissuto in ambi-to scolastico.Ora sogno una futura contaminazio-ne delle belle esperienze create e vis-sute dai genitori e dai ragazzi in tuttele scuole, cattoliche e statali, e la loroestensione feconda al territorio, nelleparrocchie e nei gruppi di impegnosociale.Sarebbe la realizzazione di una reteche potrebbe sostenere i più deboli,chi ha bisogno di crescere e magariha bisogno di famiglia.
Giulia BerteroPresidente AGeSC Piemonte

Com’è difficile creare un’allean-
za tra genitori e insegnanti!

L'Associazione
Genitori
Scuole Cattoliche
Con tre figli di età molto diverse, neglianni ho fondato e rifondato più volte ilmio impegno educativo sulla rocciadell'entusiasmo che deriva dalla con-vinzione di poter con-creare la societàintorno a noi.Ma da soli non si va da nessuna partee per non perdere anche le più saldemotivazioni occorre camminare conaltri genitori entusiasti, sacerdoti gene-rosi, docenti appassionati, Istituzioniche “ci credono”.In una parola, alleanze educative chesi coniugano in azioni significative cheimpattano sul territorio in cui si vive,che aiutano i ragazzi – e anche gliadulti – ad aprirsi e a conoscere quan-to esiste fuori da sé, dal proprio picco-lo mondo di consolidate abitudini e dilimitati saperi, arrivando ad incontraremondi più ampi e fecondi di conoscen-za.Più volte mi è tornato in mente il termi-ne “cattolico” che significa “universa-le”.Sì, l'impegno educativo non è un fattoprivato, è invece una spinta che radu-na sinergie e trasforma le diversità inalleanze.Le agenzie educative sono molte: fami-

Genitori insieme per affermare
la libera scelta educativa.
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negli anni precedenti all’ingresso ascuola - che rappresenta a sua voltaun input nel processo di produzionedelle abilità cognitive - definisca inmaniera precisa quelli che saranno iltitolo di studio, l’occupazione, il sala-rio atteso, la probabilità di comporta-menti a rischio, gravidanze precoci eattività criminali, dei bambini e dellebambine uscite da quelle famiglie.Si capisce dunque come la radice pri-maria delle diseguaglianze sociali stiaproprio nella famiglia.Famiglie svantaggiate, economica-mente, socialmente, culturalmente,mettono un’ipoteca pesantissima sulfuturo dei loro figli, addossando lorouna zavorra da cui difficilmente e senon a costo di enormi fatiche riusci-ranno a scrollarsi di dosso.Le altre famiglie, invece, potrannogarantire la formazione di quellecapacità che, autosostenendosi, faci-literanno la salita ai loro figli.
Come ridurre l’handicapTanto prima s’interviene nel compen-sare l’assenza di questa formazionenei bambini svantaggiati, tanto mag-

Se è vero che vi sono scuole “di suc-cesso”, è anche vero che questo è ingran parte dovuto alla qualità dellefamiglie d’origine dei loro studenti.Del resto non si può negare che lascuola lavori con ciò che le famigliele consegnano.una scuola frequentata da ragazzi difamiglie “povere”, sia in senso eco-nomico sia culturale, farà molta fati-ca a produrre studenti “di successo”.
Quanto conta la famigliaMolti ragazzi entrano nel ciclo scola-stico con un handicap di partenzaperché le condizioni della famiglia dinascita - attraverso l’influenza cheessa ha sull’esito del processo forma-tivo - rappresentano la causa princi-pale della disuguaglianza sociale cheoggi patiamo e che ancor più pati-ranno le nuove generazioni.Le analisi più recenti mostrano comela qualità dell’ambiente familiare
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GIOVANI E  LAVORO
I primissimi anni di vita del bambino hanno un’importanza
fondamentale per la formazione del suo capitale umano

DI vITTORIO PeLLIGRA*Il “capitale umano” di un singolosoggetto è frutto della combinazionedi abilità cognitive e non-cognitive. Leabilità cognitive sono quelle che abi-tualmente vengono misurate dai teststandardizzati: capacità logiche,comprensione di un testo, competen-ze matematiche, etc.Le capacità non-cognitive invece,vanno a formare ciò che comune-mente si indica con la parola “carat-tere”: motivazione e determinazione,autocontrollo e pazienza, risolutezzae capacità di pianificazione nel lungoperiodo, regolazione socio-emozio-nale e capacità relazionali.È grazie alla qualità del suo capitaleumano che il soggetto ha più o menopossibilità di inserirsi efficacementenel mondo nel lavoro.
Basta la scuola?Lo sappiamo tutti: molti nostri giovanifanno molta fatica ad avere un lavo-ro dignitoso.Questo è in parte dovuto alla qualitàdel nostro sistema scolastico: se que-sto tornasse ad avere una centralitànell’ambito delle politiche pubbliche,con nuovi e massicci investimenti,tutta la società ne trarrebbe giova-mento. Ma non si risolverebbe il pro-blema di fondo.Infatti, mentre l’evidenza empiricamostra che il capitale umano viene

prodotto lungo tutta la vita del sogget-to dalla famiglia, dalla scuola, dalleimprese, gran parte delle politiche siconcentrano quasi esclusivamentesulla scuola.
Il capitale di maggior valore è quello investito nell’esse-re umano e la parte più preziosa di questo investimento èla cura e l’influenza della madre e della famiglia.Alfred Marshall

giori saranno le probabilità di rag-giungere livelli adeguati; probabilitàche con il passare del tempo diminui-scono sempre più velocemente.Basti pensare che all’età di dieci anniil quoziente intellettivo di un bambinosi è già stabilizzato, e con tutta pro-babilità rimarrà costante per il restodella sua vita.Se si vogliono recuperare questi svan-taggi bisogna farlo prima che il bam-bino entri a scuola o nei due o treanni immediatamente successivi.L’intervento più precoce va quindiattuato in ambito familiare, riducendoil grado di svantaggio delle famiglievulnerabili e riducendo, in questomodo, l’handicap di cui i bambinidovranno farsi carico negli anni suc-cessivi. e questo vale anche per l’ac-compagnamento dei giovani nelmondo del lavoro.* Ricercatore di economia PoliticaSintesi della redazione
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I colloqui di selezione
Nella mia vicenda lavorativa non hoavuto molte occasioni di selezionaregiovani per assumerli. Da diversidecenni l'imperativo era quello didiminuire gli organici di stabilimentoe nuovi criteri organizzativi e l'elettro-nica davano opportunità di una con-duzione degli impianti semplificata,più controllata e migliori prestazioni.Comunque, cosa cercavo in quei col-loqui con ragazzi di circa 20 anni chedi solito avevano un diploma tecnico?Innanzi tutto volevo capire se la for-mazione scolastica aveva prodottouna buona capacità di ragionamen-to. Chiedevo cose semplici, ma nonproprio così ovvie, tipo un'applicazio-ne del teorema di Pitagora, ma conun triangolo messo in una posizioneparticolare. Devo dire che parecchiragazzi si sono trovati in difficoltà.

Poi c'era il controllo della lingua stra-niera; anche qui non era tanto vede-re se capivano il francese o l'inglesequanto se la scuola aveva lasciatouna traccia, se erano ancora deside-rosi di imparare, di studiare.Chiedevo notizie sulla loro vita extra-scolastica, viaggi all'estero od inItalia, esperienze di volontariato, fre-quenza di un oratorio, sport, qualchelibro letto.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo capaci di trasmettere ainostri figli “veri” valori?•Servono solo giocattoli o serveanche molto tempo condiviso?•Per noi contano i risultati imme-diati - nella scuola e nella profes-sione - o quelli di medio e lungoperiodo?

“Ragazzi, siate curiosi, interessa-
tevi di quello che accade intor-
no a voi e nel mondo. Curiosi
non di cose inutili o di notizie
che non servono, ma curiosi
nel senso di aperti alla realtà,
anche quando questa si oppo-

ne alle vostre aspettative”.

Gli stages in azienda
In Ridix - azienda che aderisce all’e-conomia di Comunione - nell’arco diuna decina di anni sono passati unadecina di giovani, nella maggior partein prossimità della laurea.uno di questi, alla fine dello stage, ciha ringraziato così:A voi miei colleghi e "compagni d'uffi-cio" di questi mesi.Durante questi due mesi e più, hoavuto l'occasione (e direi il privilegio) dilavorare a un progetto che mi ha coin-volto a 360 gradi e interessato moltis-simo, ma soprattutto di aver conosciu-to un gruppo di persone disponibili,gentili, attente e professionali comevoi. Mi ritengo molto fortunato ad avercondiviso con voi questo tempo,durante il quale ho imparato moltissi-mo, sono stato "messo alla prova" e homaturato una serie di esperienze chesinceramente non avevo nemmenosperato di poter fare... spero anche diaver contribuito, almeno in parte, conil mio appassionato impegno, allosvolgere nel migliore dei modi il lavoroche mi è stato assegnato.Già adesso provo un po' di malinconiae nostalgia, e sono sicuro che mirimarrà sempre un ricordo bellissimo diquest'esperienza, e, chissà, questo salu-to può essere un arrivederci per un futu-ro che potrà essere di nuovo comune.A voi tutti dico GRAZIe, non potevosperare di meglio da questo mio stage,ed il merito è soprattutto vostro e ditutte le persone che mi hanno accolto,coinvolto, con cui ho lavorato in Ridix.Sono davvero orgoglioso di aver fattoparte della vostra squadra.Arrivederci! MatteoTesto proposto da Paolo Frand Pol

Tutte queste notizie mi aiutavano adavere un quadro se il ragazzo era atti-vo, intraprendente. Apprezzavo moltoin particolare anche piccole esperienzelavorative estive o nei week end. Midicevano che il ragazzo aveva "stoffa",una volontà di fare, una capacità diricerca.Li facevo parlare della loro famiglia,genitori, fratelli, qualche amicizia; eraimportante capire un po' la loro capa-cità di relazionarsi in modo positivocon il prossimo, per poter avere unbuon rapporto con i colleghi di lavoro.Paolo Albert

Insegnare un lavoro
Sono un artigiano, mi occupo di im-biancatura, decorazione di abitazionie di restauro di portoni in legno.Da alcuni mesi mi aiuta Ibrahim, unragazzo proveniente dal Gambia,giunto a Lampedusa insieme a tantisu un barcone. Collabora con megrazie ad una borsa lavoro offertadall’ufficio Stranieri del Comune diTorino; lui riceve circa 400 € al mese,io mi sono impegnato ad insegnargliun po’ di ciò che so fare.La mia esperienza è senz’altro positi-va avendo trovato in lui una personavolenterosa e capace di capire le sot-tigliezze del mestiere (… quasi sem-pre!). e dire che proviene da una cul-tura molto lontana dalla nostra nel-l’approccio al lavoro e che moltoprobabilmente si aspettava di trovarequi in Italia una situazione economicamigliore.Mi sembra sinceramente contentoquando finiamo di pitturare una casao quando riportiamo alla luce un bellegno, e così ci intendiamo.A proposito dell’intendersi, la situa-zione non è così rosea dal punto divista della lingua, anzi la nota dolen-te è proprio questa sua carenza nell’i-taliano. Io cerco di fargli capire quan-to sia importante il parlare un po’meglio, sia per il nostro lavoro, siaper vincere la diffidenza di molti versoil colore della sua pelle.Il progetto dura complessivamente seimesi, periodo in cui oltre ad alcunebasi del mio mestiere, cercherò diinsegnargli cose che potranno esser-gli utili in futuro, come il rispetto degliorari, la precisione e la pulizia sullavoro, etc. vedremo! Per adesso cer-cheremo entrambi di trarre giova-mento da questa particolare e arric-chente esperienza. Federico Basso
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L’accettazione del principio di com-pensazione avrebbe principalmenteeffetto a livello fiscale (Zamagni).
In praticaCon questa consapevolezza vediamoora due tra le tante situazioni concre-te facilmente migliorabili.Sono considerati familiari a carico icomponenti della famiglia che nonpercepiscono redditi lordi (imponibilefiscale) superiori a 2.840 euro all’an-

no. La conseguenza è che se un figlioo una moglie fanno qualche piccololavoro o lo fanno in “nero” o la fami-glia ci “rimette” (Campiglio).Le detrazioni per un figlio a caricosono di 950 euro annui, mentre il suo“costo” per la famiglia oscilla dai7.000 ai 15.000 euro annui, in fun-zione del reddito familiare: un po’poco! (Federconsumatori).
Perché non impariamo dalla vicinaFrancia imitandone la politica pro-famiglia? (vedi pag. 16).Senza figli diverremo un paese sem-pre più povero e sempre più vecchio!(vedi pag. 7-8).

A cura della redazione

possibile quando uno dei due genitori“risiede” altrove, con il risultato che ilsuo reddito non viene preso in consi-derazione e, se proprietario dell’abita-zione, questa è esclusa dal patrimonioimmobiliare.Inoltre, il nucleo familiare risulta esserecomposto da un solo genitore e da figliminori, con la conseguenza di poterbeneficiare di una maggiorazione sulquoziente utilizzato per il calcolo, go-dendo quindi di un beneficio per unasituazione “disagiata” che, di fatto, noncorrisponde alla realtà dei fatti (AcliBrescia).
Cosa vorrebbero le famiglieLe famiglie chiedono di essere ricono-sciute come soggetto economico. Lafamiglia, infatti, è la primaimpresa esistente, perché pro-duce “beni” sociali positiviper l’intera società.un esempio: attualmente semi prendo cura di un genitoreanziano non produco ricchez-za, se prendo una badante sì;se sto in aspettativa per accu-dire mio figlio non producoricchezza, se lo mando alnido privato (perché in quellopubblico non vi sono posti) sì.Basti una sola cifra: in Italia illavoro domestico vale circaun quarto del PIL nazionale!Se le cose stanno in questi ter-mini il sostegno economicoalla famiglia deve essere una“compensazione” di quantola famiglia “produce” anzichéessere frutto della compassio-ne o dell’assistenzialismo.

15GRUPPI FAMIGLIA dicembre 2014

FAMIGLIE E FISCO
Dire tartassati è dire poco! Dove sta l’equità orizzontale?

In quale società preferiamo vivere?In una società basata sulla forza o suldiritto?È ovvio! Preferiamo vivere in unasocietà fondata sul diritto, sul “con-tratto sociale” sancito tra Stato e cit-tadini (Rousseau).In questo tipo di società lo Stato, tra-mite le tasse, preleva una parte delreddito da chi ha di più per ridistri-buirlo, sotto forma di beni e servizi, achi ha di meno.Questa modalità di tassazione, carat-terizzata dalla progressività del prelie-vo in funzione del reddito (per capir-ci: gli scaglioni d’imposta che vannodal 23% al 43%) corrisponde al prin-cipio di equità verticale.
L’equità orizzontaleIn questo contesto ci interessa peròapprofondire un altro un’altra possi-bile modalità di tassazione, che sibasa sul principio di equità orizzonta-le.L’equità orizzontale impone che sog-getti con la stessa capacità contributi-va siano tassati in eguale misura. Inaltre parole, soggetti che sono insituazioni uguali o simili (in termini direddito, carichi familiari, consumoecc.) dovrebbero pagare la stessacifra come imposta (Castaldo).e qui veniamo a noi: la famiglia nonè un soggetto economico, non ha unsuo codice fiscale, ma è costituita dapiù soggetti, ciascuno dei quali pagale tasse in funzione del proprio reddi-to.È vero che sono previsti correttivi,come gli assegni familiari e le detra-zioni fiscali, per i figli a carico maquesti correttivi son ben lontani dalcoprire i costi reali per il manteni-mento e l’educazione di un figlio.La conseguenza è che l’equità oriz-zontale per le famiglie è ancora unachimera!
Conviene sposarsi?vediamo solo delle tante conseguen-ze di questa mancata equità orizzon-tale, usando come riferimento unafamiglia con due figli regolarmentesposata ed un’altra analoga doveperò i genitori non siano sposati e

“ufficialmente” non convivano.Per l’Isee nel primo caso si calcolano iredditi di entrambi i coniugi; nel secon-do uno dei due genitori non rientra nelnucleo, con la conseguenza che nep-pure il suo reddito ne entra a far parte.Paradossalmente, questa situazione è
Il principio del favor familiae (protezione della famiglia)prevista dalla Costituzione non ha sinora trovato appli-cazione nell’imposizione fiscale. Giulio M. Salerno
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Riteniamo giusto pagare le tasse,ne insegniamo l’importanza ainostri figli?•Siamo solo capaci di lamentarcio concretamente ci impegniamoper una politica fiscale più equa?•Crediamo nella vita anche se larealtà che ci circonda fa di tuttoper non sostenerla?

L’esempio francese
In europa c’è un paese che sembraaver preso la giusta direzione nellepolitiche familiari.Nel 2006 la Francia ha raggiunto ilrecord di 830.000 nascite. Con unindice di fecondità che raggiunge i 2figli per donna, è al primo posto nellaclassifica dei paesi europei. I datisono stati diffusi dall’Istituto statisticofrancese INSee.Come si è arrivati a questo risultato?La Francia ha deciso di sostenere lafamiglia, considerandola un fattore disviluppo e di crescita. Il 3% del pro-dotto interno lordo viene destinatoagli aiuti alle famiglie. Lo Stato nel2006 ha stanziato un assegno di 750euro mensili per le madri che hannoscelto un congedo di maternità di unanno, inoltre una serie di misurelegislative hanno dato solide garanziealle madri lavoratrici che non rischia-no di vedere interrotta o rallentata laloro carriera a causa dei figli.Le famiglie francesi con tre o più figligodono di riduzioni e vantaggi perl’uso dei servizi essenziali.Le scuole materne sono gratuite e ilsistema fiscale per le famiglie è note-volmente addolcito.Dal 2001 il congedo di paternità puòdurare fino a 14 giorni e dal 2004per ogni figlio c’è un premio allanascita di 800 euro.L’incremento del tasso di natalità è avantaggio dell’economia del paese:830.000 bambini in più all’annosignificheranno a lungo termine unmaggiore numero di occupati, diconsumatori e contribuenti.

che oggi, nel sistema attuale, impedi-sce ai cosiddetti “incapienti” (i redditipiù bassi, in genere) di percepire ibenefici legati alle detrazioni d’impo-sta. In questo modo, si verrebbeincontro alle famiglie più vulnerabili,che più soffrono per la crisi in atto, eche vedono con grave preoccupazio-ne aprirsi sotto di sé il baratro dellapovertà.

Il Fattore Famiglia
Il Forum delle Associazioni Familiariritiene fondamentale ed urgente resti-tuire alle famiglie italiane la possibilitàdi guardare al futuro in modo più posi-tivo, consentendo loro di adempiere ilproprio compito unico e insostituibile,quello di far nascere, crescere ed edu-care i figli desiderati, cioè, i cittadini didomani.Occorre quindi che ogni intervento diriforma sul sistema fiscale agisca inmodo da ridare equità  e respiro allefamiglie italiane, soprattutto a quellecon carichi familiari. Per questo ilForum ha elaborato una proposta,denominata Fattore Famiglia, ricono-sciuto trasversalmente da numeroseforze politiche e sindacali come unostrumento semplice, fattibile, dotatodella necessaria flessibilità e soprattut-to sostenibile anche nell’attuale diffici-le congiuntura economica.La proposta prevede di individuare unabase di reddito non tassabile, perchécoincidente con il minimo vitale (lacosiddetta no tax area), cui applicareun coefficiente di carico familiare(appunto il Fattore Famiglia), parame-trato sulla numerosità e sulla tipologiadei carichi familiari che gravano sulpercettore di reddito.In questo modo, il livello minimo direddito non tassabile del contribuenteviene calcolato tenendo effettivamenteconto del suo carico familiare. Si indi-vidua così una no tax area a misura difamiglia, che quindi è sottratta all’im-posizione fiscale; ai redditi disponibilial di sopra di tale area si applicano poile normali aliquote progressive previstedal sistema fiscale.Se il reddito risulta inferiore alla no taxarea familiare si applica una tassazio-ne negativa, cioè un assegno erogatoalla famiglia incapiente, pari alladetrazione non goduta. Questa sareb-be un’innovazione di assoluto rilievo,che sana una situazione inaccettabile,

Questa politica, iniziata in Francia findal 1992, porterà in prospettiva a unprimo rimedio degli squilibri crescentidel sistema di previdenze, che è in crisiin tutti i paesi europei.Nel breve periodo tra l’altro porterà adun’espansione del settore degli impie-ghi legati alla cura e all’educazione deibambini.Tratto dal sito: documentazione.info
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Per la Vita
Raccogliamo l’invito dei vescovi,rivolto in occasione della 37ªGiornata Nazionale per la vita (1°febbraio 2015), a non cedere al pes-simismo e alla sfiducia nel futuro, dueelementi che sono il più grande ‘con-traccettivo’ dei nostri tempi, dove sipospone la ricerca di una gravidanzaoltre i limiti naturali oppure la si inter-rompe per paura.una società che invecchia è unasocietà destinata all’estinzione e auna lenta ma inesorabile eutanasia.Chiedersi dove ci porterà un futurosenza bambini non è un esercizio filo-sofico, ma la presa d’atto della possi-bilità di un declino che è possibile fer-mare fin d’ora.Aprirsi alla fecondità e alla vita, comeci ricorda la Cei, è un investimento disolidarietà che è possibile mettere afrutto declinandolo in molti modi.‘Forme nuove e creative di generosi-tà, come una famiglia che adotta unafamiglia’, ci suggerisce il Messaggioper la giornata per la vita, invitando-ci ad aprire i cuori in una prospettivadi solidarietà più ampia, che contri-buisce non solo alla nascita di unanuova vita ma fonda la crescita diun’intera comunità.Paola Ricci Sindoni e DomenicoCoviello, associazione Scienza e vita
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avviato l’iniziativa innovativa del‘Distretto famiglia’ per poi concepireuna originale legge di politiche fami-liari e per la natalità.varie amministrazioni comunali poihanno assunto iniziative promoziona-li di servizi family friendly, come il‘Marchio Famiglia’ e la Family Cardper le famiglie numerose. Infine, ilComune di Parma ha applicato il‘fattore famiglia’, un Isee modificatoa favore delle famiglie numerose.
Per un welfare abilitanteNonostante queste eccezioni, per lamaggior parte il welfare italiano èancora di tipo risarcitorio, in quantoorientato a migliorare le condizioni divita delle famiglie più bisognosesenza attivare circuiti societari (traStato, mercato, terzo settore, privatosociale e famiglie) capaci di farleuscire dallo stato di bisogno.

Si spendono risorse, anche ingenti,per i poveri e gli emarginati, ma que-ste risultano scarsamente efficaci.Ma non solo: il nostro sistema di wel-fare è caratterizzato dalla frammenta-zione degli interventi e degli attori isti-tuzionali, che determina spessosovrapposizioni e duplicazioni di ser-vizi e di prestazioni, che appesanti-scono un sistema che risulta cosìscarsamente efficace e non più eco-nomicamente sostenibile.Occorre quindi muovere passi decisiverso un welfare abilitante, che faccialeva proprio sulla capacità di iniziati-va sociale ed economica delle fami-glie.
In conclusione, per ridare al sistemadi welfare italiano un assetto adegua-to alle nuove sfide dei tempi che lacrisi ha aperto occorre ancora faremolto. La politica non può risolveretutti i problemi della famiglia, e nep-pure, a ben vedere, dirigerne ilbenessere, ma può e deve creare lecondizioni, in cui le famiglie possanoespandere le loro potenzialità.

* Ordinario di diritto costituzionaleSintesi della redazione
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FAMIGLIE  E  STATO SOCIALE
La famiglia: società naturale che genera valore sociale aggiunto
DI LuCA ANTONINI*Nella Costituzione italiana la famigliaè riconosciuta come società naturalefondata sul matrimonio: è questainnanzitutto la famiglia alla quale laCostituzione destina il proprio favore.Per effetto dell’assunzione di respon-sabilità pubblica che consegue almatrimonio, per effetto della stabilitàdegli affetti, la famiglia non è unamera preferenza individuale, ma unasocietà naturale che genera un valo-re sociale aggiunto.
La famiglia in Italia oggiOggi, di fronte alla drammaticasituazione economica, la famiglia ita-liana tende a chiudersi in se stessa e,trincerata dietro le proprio risorse, fafronte alla crisi rimandando la sceltadi avere un figlio.D’altronde, oggi in Italia abbiamo unsistema istituzionale che non aiuta lafamiglia, che è da sempre un sogget-to sociale, ma che non è mai diventa-to un soggetto politico (nel senso chela politica ha sistematicamente tra-scurato la famiglia). Così si è arrivati al paradosso che ilprincipio di sussidiarietà è stato lette-ralmente rovesciato: non è lo Statoche sussidia le famiglie, ma sono lefamiglie che sussidiano lo Stato.
Le politiche sociali per la famigliaDi fronte all’attenzione della Costi-tuzione italiana riguardo alla famiglia

è seguita una povertà di interventiattuativi, sia dal punto di vista qualita-tivo che quantitativo.Oggi il fisco italiano riconosce unadetrazione di 800 € per figlio a carico,che equivale ad un abbattimento del-l’imponibile di poco più di 3.000 €,mentre la spesa media di mantenimen-to di un figlio oscilla invece tra 7.700 ei 9.400 € all’anno.L’attuale deduzione fiscale non copreinteramente nemmeno la spesa perlatte, omogeneizzati e pannolini. Cosìanche le famiglie povere sussidianofiscalmente lo Stato. La soggettivitàsociale della famiglia è compromessa:rivalutarla non è una concessione, maun principio di elementare giustizia.
Alcuni esempi virtuosiIn Italia alcuni moderni esempi di wel-fare sussidiario sono stati attivati alivello locale. vale la pena ricordare,innanzitutto, quanto avvenuto in alcu-ne Regioni, con leggi innovative forte-mente inspirate alla sussidiarietà, comein Lombardia (si pensi alla legge sul-l’associazionismo familiare e a quellaper la tutela della maternità).vanno poi segnalate iniziative comequella della Provincia di Trento che ha
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Oggi assistiamo al paradosso che il principio di sussidiarietàè stato letteralmente rovesciato: non è lo Stato che sussidia lefamiglie, ma sono le famiglie che sussidiano lo Stato.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come sentiamo lo Stato: comeuna realtà che aiuta le famiglie osi serve delle famiglie?•La solidarietà tra famiglie puòessere una risposta o è solo un’u-topia?•Siamo presenti come famiglienegli organismi locali di gestionedella “cosa pubblica”?

AQUILONE COLORATO

Tutto nasce da un gruppo di amiciche voleva raggiungere San GiovanniRotondo in bicicletta passando perl’Aquila, dove era iniziata una “ado-zione a distanza“ con gli abitanti di unpaesino limitrofo distrutto dal terre-moto: San Gregorio.L’idea di farsi tutti quei km in biciclet-ta non era fattibile per tutti coloro cheavevano a cuore gli abitanti di SanGregorio, quindi con il motto “amocollaborare, non competere” io hoaperto il blog www.aquilonecolora-to.blogspot.it.Da casa seguivo le varie tappe etenevo aggiornati in modo informaleanche gli altri abitanti del paese e isostenitori dell’iniziativa.Amo collaborare e non competere èdiventato il motto di tutte le altre ini-ziative che sono seguite, che hannocome scopo far interagire e relazio-nare le persone del mio quartiere: dalpresepio di viale Papa Luciani, alTorneo dei Quartieri e adesso alPresepio del quartiere arancione.Il blog è la grancassa di questo muo-versi, è il contenitore dove metto leiniziative in cantiere, il loro evolversi econcludersi, dove anche si sorride enon ci si prende troppo sul serio.Nei nostri paesi, crisi o non crisi, c’èsempre più la necessità di instaurarerapporti positivi, può essere semplice-mente un sorriso, uno scambio di cia-cole (come si dice da noi), imprestareil rasaerba o il cacciavite a stella, maanche informazioni utili.

Tutto questo innesca un meccanismo diaumento della fiducia che porta aduno scarico dell’ansia e della paurache ogni giorno ci iniettano ad arte.Mentre scrivo, stiamo organizzando ilpresepio di quest’anno, da 20 famigliesiamo passati a 40/50, da una via adun quartiere. Non tutti lavorerannomaterialmente alla realizzazione, matutti parteciperanno alla riuscita delprogetto, chi con dolci e bevande, altricon il supporto finanziario o semplice-mente morale.Tutto questo non è una bella storia diNatale buonista e a lieto fine, dietroc’è un progetto e tanto lavoro.Non è facile coinvolgere le persone,non sempre siamo tutti d’accordo nellescelte, le discussioni ci sono, non sem-pre le cose vanno per il verso giusto. Però bisogna provarci, indipendente-mente dall’età, nazionalità, colore per“…non lasciarsi rubare la speranza…”come dice il Papa Francesco. Gigi

che, se non avesse trovato un impie-go in campo forestale, si sarebbedovuto trasferire chissà dove per pro-curarsi un lavoro.Così, invece, non si è allontanatodalla moglie Chiara, che nel frattem-po ha contribuito a trasformare unamasseria fatiscente del paesino in unmoderno agriturismo.La giovane coppia di sposi, inoltre,ha una figlia di sei anni, Lucia, cheogni mattina va alla scuola elementa-re più vicina (a 20 chilometri didistanza) grazie al servizio bus orga-nizzato appositamente per lei e glialtri quattro bimbi del posto.Questo è soltanto un esempio di cir-colo virtuoso che si è innescato graziealla progressiva diffusione nellaPenisola delle cooperative di comuni-tà, un modello di sviluppo lanciatodall'Alleanza delle cooperative italia-ne (la centrale dove sono riuniteLegacoop, Confcooperative e Agci),con cui si punta a favorire il protago-nismo dei cittadini nella gestione deiservizi e nella valorizzazione dei terri-tori.Si tratta di coop polifunzionali cheprovvedono ai bisogni degli anziani(con la cura e la consegna a domici-lio di spesa e farmaci); al potenzia-mento del turismo laddove la prolocoha chiuso (tracciando itinerari pae-saggistici o organizzando eventi perattirare visitatori); alla creazione dilavoro per le nuove generazioni(soprattutto nell'ambito del dissestoidrogeologico nelle molte aree nazio-nali considerate a rischio).Per ora non siamo di fronte a numericlamorosi. Ma il successo ottenutocon le prime operazioni pilota è ilsegnale che è silenziosamente in attoun piccolo boom. Luca Mazza,Avvenire 24 ottobre 2014
COOPERATIVE
DI COMUNITÀ

Prendiamo il caso di un ipoteticosignor Mario Rossi, 80enne residentein un paesino con meno di 200 abi-tanti: se non ci fosse qualcuno a con-segnargli la spesa a casa, dal piccolonegozio di alimentari, lui non avrebbela forza di caricarsi di buste pesanti conviveri e bevande. Poi c'è sua sorella,Roberta, di un paio d'anni più grande,a cui viene fornita un'assistenza domi-ciliare una volta a settimana per effet-tuare terapie specifiche che, altrimenti,il settore pubblico non sarebbe ingrado di garantirle. Ma nella stessalocalità vive anche Pietro, 30 anni,

La vita non è aspettare che
passi la tempesta, è imparare a
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l’abitazione che nel rapporto tra spaziprivati e spazi comuni enfatizza quelliprivati a danno degli altri non solleci-ta comportamenti comunitari, nonincentiva il senso di comunità, diauto-organizzazione ma piuttosto l’i-solamento e l’individualismo.Al contrario, spazi comuni e spazipubblici (giardini, parchi, orti, prati,piste ciclabili, aree pedonali, maanche cortili, slarghi, così come ludo-teche, sale per la lettura, il teatro,l’arte etc.) svolgono un ruolo centralein questa direzione.

ca del 30% - e si rilancia l’edilizia pri-vata sociale.
Servono strategie integrate…Se le politiche per l’abitazione, per ilwelfare, per l’ambiente, per l’occupa-zione, per la famiglia etc. continuanoad essere portate avanti in modo setto-riale, gli effetti positivi continuerannoad essere ridotti.

19GRUPPI FAMIGLIA dicembre 2014

ABITARE LA CITTÀ
La famiglia è cellula fondamentale del “capitale” di una città

DI LuIGI FuSCO GIRARD*La famiglia in salute si è rivelata unaistituzione resiliente, cioè che sa farfronte alle avversità, e che ha ammor-tizzato (e continua ad ammortizzare)molti effetti destabilizzanti conseguen-ti alla crisi economica.essa contribuisce a produrre le formepiù importanti di capitale: quelloumano e quello sociale (insieme conla scuola, il terzo settore, la fabbrica,etc.): da qui deriva il “valore” dellafamiglia nei confronti della città.
Famiglia e cittàNe discende che intervenire nellafamiglia, investire in essa e nelle retidi famiglie significa investire nellaconservazione, gestione e creazionedella ricchezza della città e nella suaresilienza, e quindi investire nellacostruzione di un futuro migliore.Se si vuole rigenerare la città occorrerigenerare la famiglia, e viceversa: lafamiglia è uno degli elementi fonda-mentali che concorrono a rigenerarela città. essa contribuisce allo svilup-po integrale della città.La green city, l’eco-city, la greensociety non sono solo una questionedi tecnologie, ma si costruiscono apartire dalla famiglia.
Il “piano casa”Dal riconoscimento di questo valoreconseguono le varie azioni pubblichevolte al sostegno della famiglia.Le forme di intervento pubblico afavore della famiglia si articolanoinnanzitutto nelle politiche abitativeche sono state recentemente aggior-nate con il “piano casa” del governo.Questo prevede forme di sostegnocome l'accesso ai mutui per l’acquistodella prima casa, per le giovani cop-pie, per genitori soli con figli, comel’Housing sociale, etc. facendo riferi-mento alle municipalità per la con-creta attuazione.Si viene così incontro al bisogno diridurre l’incidenza della causa piùimportante dell’indebitamento dellefamiglie, che è l’acquisto dell’abita-zione - in particolare sul rapporto tracanone di affitto e reddito familiare,che supera spesso oggi la soglia criti-

Occorrono strategie integrate di inter-vento, che leghino interventi per l’abi-tazione con quelli per la salute, conquelli per l’ambiente, con quelli perl’occupazione, con quelli per la rigene-razione dello sviluppo, con quelli per ilmiglioramento della qualità del pae-saggio storico urbano attraverso unapproccio globale.
…il coinvolgimento delle famiglieIn questo processo le Organizzazioniche rappresentano le reti di famigliesono raramente coinvolte, malgrado icontributi specifici che possono appor-tare.Per esempio, la forma dello spazio del-
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…e senso del limiteMa non basta una progettazione par-tecipata degli utenti alla progettazio-ne. È necessaria una cultura, un certomodo di comportarsi, di ragionare, difare delle scelte, serve una culturache riconosca il senso del limite.Serve una cultura dei diritti e deidoveri, cioè della responsabilità; unacultura che recuperi il principio direlazionalità.Solo così si potrà arrivare ad una“città delle famiglie”, ad una “città amisura di famiglia”.
* Ordinario di econom. AmbientaleSintesi della redazione

va recuperato il ruolo della famiglia e delle reti di famigliecome interlocutori autorevoli ed efficaci nei confronti dellepolitiche urbane, va recuperato il valore della cittadinanzaattiva a tutti i livelli.



20 GRUPPI FAMIGLIA dicembre 2014

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Cosa vuol dire per noi avere unacasa “bella”?•Conosciamo tutti i nostri vicini dicasa? Quanto li conosciamo?•In che misura ci facciamo caricodei problemi del condominio,della nostra strada, del quartiere?•In quale considerazione teniamoil “bene comune”? educhiamo inostri figli a rispettarlo?

Una casa per la vita?
DI eLvIO ROSTAGNO*Siamo affezionati alla nostra casa, eper molti traslocare è come perdereun pezzo di vita.Questo è comprensibile: in quellacasa sono nati i nostri figli, quellepareti hanno condiviso i nostri dolorie le nostre gioie, ect. Siamo “anima-li” stanziali, abitudinari e cambiare èun po’ morire.Ma la realtà, oggi più che mai, non ècosì. Studi, lavoro, variazione delnucleo familiare ci chiedono di “vive-re” la casa in altro modo.Serve un lavoro culturale per acquisi-re, anche a livello dell’abitare, unaconsapevolezza che caratterizza dasempre la vita cristiana: siano solodei pellegrini, siamo solo di passag-gio su questa terra.Serve far nostra l’idea che non esisteuna casa “giusta” per tutta la vita.un conto è vivere da “single”, altrovivere in coppia, altro avere dei figli,altro ancora essere anziani.Ciò non vuol dire che bisogna rinun-ciare ad una casa “bella”. una casabella non è quella che ha quadrid’autore alle pareti, mobili e accesso-ri firmati, il massimo della tecnologia,ma quella in cui ci troviamo bene.Per questo basta una tinta giusta allepareti, un poster evocativo, un’affac-cio che mi trasmetta vita e non muridi mattoni.Qui entra in gioco l’urbanista, l’archi-tetto: si sono costruite negli anni ‘60del secolo scorso molte case poichéc’era una forte richiesta abitativa, masi è costruito non mettendo al primoposto la qualità.Ora, a causa delle grandi aree pro-duttive dismesse nel cuore delle

nostre città, ci troviamo di fronte aduna sfida analoga.Basta poco, con incrementi di costicontenuti, per pianificare e costruire suqueste aree case più “abitabili” eaccessibili per tutte le tasche.Questo vale tanto per l’edilizia privatache per quella sociale.In questo passaggio, ha un ruolo im-portante l’acquirente. In un momentodi stagnazione del mercato immobilia-re c’è la possibilità di confrontaremolte offerte, e di poter scegliere ilmeglio a parità di prezzo. * architetto

è quello di guardare alla propria cittàcome luogo di realizzazione dellepersone che la vivono e non solo checi vivono… Lavorare per creare unacittà “intelligente” vuol dire guardarecon occhi nuovi la propria città.una città che sia insieme non solo diedifici, strade e piazze, ma di perso-ne. una città che non sprechi il pro-prio territorio, consumandolo, ma lofaccia rivivere secondo criteri di equi-librio e sostenibilità; una città che in-coraggi innovazione e sviluppo al ser-vizio della propria identità; una cittàche ponga le relazioni tra le personee i luoghi dove vivono come obiettivoprioritario e indispensabile per lostare insieme e la qualità del vivere.Due sono le condizioni che aiutanonell’individuare le scelte amministrati-ve giuste per la propria città.La prima è saper ascoltare: dedicaretempo all’ascolto è fondamentale perguardare ad uno sviluppo urbanosostenibile.Le nostre città non sono un’entitàastratta ma sono il patrimonio d’ideee stili di vita che la nostra società haereditato sotto forma di luoghi e usiurbani. Le idee e i pensieri hanno ilpotere di mettere in relazione le per-sone, di appassionarle a progetti einvogliarle alla partecipazione.La seconda è appunto favorire la par-tecipazione soprattutto nelle sceltestrategiche per lo sviluppo urbanisticodella propria città e nella stesura deivari piani regolatori.La progettazione partecipata dellagestione di un territorio, delle lineeguida per il suo sviluppo urbanistico esoprattutto nel recupero dei centri sto-rici, patrimonio culturale di tutti, è ungrande esercizio di cittadinanza.
* sindaco di vigone (TO)

Smart city e famiglia
DI CLAuDIO ReSTAGNO*Che cosa frulla nella testa di un ammi-nistratore quando pensa alla propriacittà? Che cosa rende una città“smart”, intelligente, vivibile?Oggi quando si parla di “smart city”, siparla di territorio, di servizi, di urbani-stica e di persone che sono il cuore el’anima della città stessa.Pensiamo alle nostre famiglie: c’è unacasa che non è un semplice agglome-rato di stanze, ma un ambiente cherispetta il vivere di ognuno in baseall’età e alle singole esigenze e chetiene conto sia dei momenti di condivi-sione, sia di quelli nei quali ognuno siconcentra sul proprio lavoro o trascor-re il proprio tempo libero.Ci sono poi i vicini di casa, nelle gran-di città il proprio quartiere, la scuola,la parrocchia, ecc… L’interazione dellafamiglia tra quello che è il suo ambien-te vitale naturale, la casa, ed il conte-sto sociale in cui vive, la città, è fonda-mentale per la sua crescita.Compito di un amministratore, quindi,
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gno, mentre è ancora poco sviluppatouno scambio paritario, un “sedersiinsieme a tavola”, condividendo inizia-tive e progetti, spazi e momenti disocialità quotidiana.un quarto nodo consiste nella difficol-tà di far conoscere a livello nazionalele buone pratiche locali, passando aparadigmi e progetti nazionali, diffusisu tutto il territorio.L’accoglienza e la convivialità sonochiamate a diventare cultura, e insenso lato buona politica: cambiamen-to della qualità della vita associatanella polis.un quinto nodo tocca lo sfruttamento el’ipocrisia. Ci sono famiglie italianecattoliche praticanti che sfruttano gliimmigrati e le immigrate: nelle lorocase, nei campi, nel lavoro. Altre lifanno oggetto di pregiudizi volgari einsultanti. Né va trascurato lo sfrutta-mento nel grande mercato del sesso:tra i clienti, quanti saranno i cattolicipraticanti, mariti e padri di famiglia?
Cinque opzioniLa prima opzione, molto sottolineata,riguarda l’esigenza di superare l’igno-ranza e i luoghi comuni. Occorre svi-luppare sensibilizzazione e formazione,anche grazie alle risorse di Caritas,
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NOI E  LE  FAMIGLIE  IMMIGRATE
Per un cammino comune che superi pregiudizi e ostilità

DI MAuRIZIO AMBROSINI*Gli immigrati e le loro famiglie sonosempre più presenti nella nostra vitaquotidiana, tra noi e con noi. eppuremolto spesso non li vediamo, non liriconosciamo come co-protagonistidella nostra vita in comune.Nel corso dei lavori sono emerse alcu-ne problematicità e sono state indivi-duate altrettante opzioni positive.
Cinque punti problematiciun primo nodo problematico derivadal fatto che le comunità ecclesialisono immerse in un contesto in cui ilpregiudizio verso gli immigrati è pro-fondamente radicato.Benché sia stato notato un migliora-mento del discorso politico nazionalenegli ultimi anni, persiste una difficol-tà di accoglienza sia a livello locale,sia negli atteggiamenti culturali diffu-si. Infatti, non di rado la chiesa italia-na viene accusata, anche da cattolici,di fare troppo per gli immigrati e leloro famiglie.un secondo nodo consiste nel pas-saggio dal codice del parallelismo aquello della reciprocità: le comunitàecclesiali e le comunità immigrate,anche cattoliche, vivono fianco afianco, sostanzialmente separate,comunicando ancora poco.un terzo nodo consiste nel passaggiodal codice del soccorso al codicedella convivialità. Molto dell’impegnodei credenti va verso l’aiuto nel biso-

Migrantes e altri soggetti ecclesiali.D’altro canto, è stato rilevato che l’i-gnoranza della propria tradizionereligiosa concorre a produrre l’inca-pacità di conoscere e dialogare conla diversità.La seconda opzione può essere defi-nita “cogliere il kairós”: vedere lapresenza di famiglie immigrate comeoccasione profetica, per conoscerealtre religioni e altri universi culturali,come strumento di apertura allamondialità, di comprensione di alcu-ni nodi critici della società globale, dialimentazione di gemellaggi.La terza opzione si rivolge a progetta-re un futuro con loro, non solo perloro. Qui entra in gioco il tema del-l’accesso alla cittadinanza e dellapartecipazione attiva alla vita sociale,abolendo le barriere normative che loimpediscono.una quarta opzione concerne la cura
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Serve superare l’ignoranza e i luoghi comuni, per poter-si aprire agli altri senza rinunciare alla nostra identità cul-turale e religiosa, ma arricchendoci reciprocamente.
dell’identità: il cammino comune conle famiglie immigrate richiede cheapprofondiamo la nostra identità cul-turale ed ecclesiale di cattolici chevivono in Italia.Coppie e famiglie miste sono a lorovolta un luogo prezioso di scambio edi ricerca di orizzonti condivisi.L’incontro tra persone e famiglie diorigine diversa impegna tutti al dialo-go e alla ricerca di valori comuni.una quinta opzione è quella dell’ac-coglienza reciproca. La solidarietàverso chi fa fatica è un valore fonda-mentale, ma altrettanto importante èsviluppare relazioni paritarie e veraamicizia nella vita di ogni giorno.un’indicazione al riguardo è quella diprogetti locali in cui le famiglie delterritorio si impegnano ad accostare eaccompagnare le nuove famiglie chearrivano in un cammino di insedia-mento, di mutua conoscenza e aiutoreciproco.
Sia la nostra chiesa profezia convintae coerente di una società più giusta,fraterna, accogliente per tutti.

* Ordinario di Sociologia dei processimigratori e Sociologia urbanaSintesi della redazione
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Con quale sguardo “misuriamo”le persone straniere?•Siamo onesti con gli stranieri chelavorano per noi? evitiamo diapprofittare del loro stato di biso-gno?•Abbiamo, fra i nostri avi, famiglieche sono emigrate? Narriamo leloro storie ai nostri figli?•Quanto è solida la nostra fede?Sappiamo rendere ragione di ciòin cui crediamo?•Abbiamo mai fatto esperienze dicondivisione con loro? Cosa cicondiziona?

Dare una famiglia
ad un’altra famiglia
Sara (nome di fantasia) è una donnaafricana, in Italia da quattro anni. Èarrivata con un connazionale. Lui gliaveva promesso di sposarla, ma tuttoè naufragato dopo due anni perchélei aveva iniziato a lavorare in unacooperativa come operatrice scolasti-ca e lui non voleva. Intanto lei è rima-sta incinta e lui l’ha abbandonata.Finita la maternità doveva riprendereil lavoro, ma aveva un grosso proble-ma: come organizzarsi con la figlio-letta di sei mesi.Il primo giorno di nido, quando igenitori fanno “l’inserimento”, Saraha scambiato qualche parola con leeducatrici del nido e le altre mamme.Soprattutto ha raccontato la suapreoccupazione. una mamma pre-sente con la nonna - quindi unamamma fortunata! - dopo un conci-liabolo con la sua madre, l’ha avvici-nata e le ha proposto di poterla aiu-tare, quando gli orari di lavoro noncoincidono con quelli del nido, maanche se la bimba si ammala: “Ho lafortuna di avere mia mamma vicinache può aiutarmi. Ho solo questofiglio. Possiamo assieme occuparcianche della sua bimba quando ne habisogno”. Sara non crede alle sueorecchie. Quasi piange di gioia. Neisuoi occhi scorrono sorpresa, ricono-scenza. Non sa più cosa dire. L’altramamma l’abbraccia per toglierla dal-l’imbarazzo...Queste due famiglie iniziano un cam-mino comune. una ha saputo coglie-re il bisogno dell’altra. Sara ora èserena. Sa che può contare su una

depresso. “C'era in quel periodopoco lavoro – prosegue Livio - ma iproblemi di quel giovane non cilasciavano tranquilli. Abbiamo decisodi assumerlo approfittando di un pic-colo aumento di lavoro. Lo abbiamoaiutato anche a trovare alloggio, etutto e incominciato a girare per luinel verso giusto. Si è inserito benenell'azienda, e si è ripreso anche insalute. Anche per noi è giunta nelfrattempo una grande commessa checi ha consentito di assumere altropersonale”.Conoscendo più da vicino i Bertola, sicomprende anche come non sia diffi-cile stabilire in questo clima rapportidi amicizia sincera, anche con idipendenti della ditta. Si cercano, e sitrovano, spazi ed occasioni di incon-tro anche al di fuori del lavoro.La sua è una famiglia che tiene aper-te le porte di casa a tutti quanti affian-cano la sua vita: colleghi di lavoro,vicini di casa, amici. Con un debole,semmai, per chi si sente più solo e piùfragile.È nato così un gruppo quanto maivario, composto da persone di ognietà, condizione sociale, colore, con-vinzione, che si chiama "Gruppo degliamici di Marene e dintorni", per com-prendere tutti e non escludere nessu-no. Sono decine, fra ragazzi, ragazze,giovani e famiglie che si ritrovanoinsieme per conoscersi e per "farfamiglia".un bell’esempio per tutti.Caterina RuggiuTesto tratto da: Città Nuova, n.112004, sintesi della redazione

famiglia, quella che si è offerta di aiu-tarla: le tiene la bimba, l’aiuta nellesue difficoltà, ascolta le sue preoccu-pazioni. Sara si sente meno sola nelnostro paese che ora le sembra un po’meno straniero.Le difficoltà però non mancano. Lacooperativa ha messo in cassa integra-zione a 20 ore il personale. Lo stipen-dio era già basso, ma ora Sara non sacome fare fronte a tutte le spese.La famiglia, ormai amica, conosce iproprietari dell’appartamento affittatoda Sara. Parla con loro, ottiene unariduzione del canone di affitto.Così, grazie al rapporto di fraternità edi vicinanza, può superare le difficoltàperché al suo fianco sente il calore diuna famiglia.Giuseppina Ganio Mego

GLI “AMICI” DI MARENE
Una fabbrica, una piccola,

grande famiglia
La “Bertola" di Marene, un piccolo cen-tro del cuneese, vista dal di fuori,appare una delle tante fabbriche chepunteggiano le province del Nord.

Qui si cromano e si ramano marmitte,componenti di auto e di moto, telai dicarrozzelle per disabili. Qui ogni gior-no si avvicendano in tre turni una tren-tina di operai, tra i quali senegalesi,rumeni, albanesi e cileni. Qui si faticaduro per far fronte alle consegne.Le preoccupazioni certo non mancanoa Livio Bertola, che conduce l'aziendadi famiglia. Con tre figli, più una quar-ta in affido, c'è, come si suol dire, diche stare “in campana”.Anche per chi, come me, non è solitofrequentare le fabbriche, non ci vuolemolto a capire che in questa fabbrica sirespira un'aria diversa, distesa. Purnella concentrazione che richiede illavoro, mi accorgo infatti che si èattenti a chi è in difficoltà.Tempo fa, ad esempio, i Bertola eranovenuti a conoscenza della situazionemolto complessa di due extracomuni-tari. uno di loro, in particolare, eramolto preoccupato, ed anche un po'

Impariamo ad essere una
famiglia che tiene aperte le
porte di casa a tutti quanti
affiancano la sua vita.
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avere paura della bontà, anzi nean-che della tenerezza!e qui aggiungo, allora, un'ulterioreannotazione: il prendersi cura, ilcustodire chiede bontà, chiede diessere vissuto con tenerezza.Nei vangeli, san Giuseppe apparecome un uomo forte, coraggioso,lavoratore, ma nel suo animo emergeuna grande tenerezza, che non è lavirtù del debole, anzi, al contrario,denota fortezza d'animo e capacità diattenzione, di compassione, di veraapertura all'altro, capacità di amore.

e quando l'uomo viene meno a questaresponsabilità di custodire, quandonon ci prendiamo cura del creato e deifratelli, allora trova spazio la distruzio-ne e il cuore inaridisce.In ogni epoca della storia, purtroppo,ci sono degli "erode" che tramano dise-gni di morte, distruggono e deturpanoil volto dell'uomo e della donna.
vorrei chiedere, per favore, a tutti colo-ro che occupano ruoli di responsabili-tà in ambito economico, politico osociale, a tutti gli uomini e le donne dibuona volontà: siamo"custodi" della crea-zione, del disegno diDio iscritto nella natu-ra, custodi dell'altro,dell'ambiente; nonlasciamo che segni didistruzione e di morteaccompagnino ilcammino di questonostro mondo!Ma per "custodire"dobbiamo anche a-vere cura di noi stessi!Ricordiamo che l'o-dio, l'invidia, la super-bia sporcano la vita!Custodire vuol direallora vigilare suinostri sentimenti, sulnostro cuore, perchéè proprio da lì cheescono le intenzionibuone e cattive: quel-le che costruiscono equelle che distruggo-no! Non dobbiamo
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CUSTODIRE CIÒ CHE DIO HA CREATO
Non lasciamo che segni di distruzione e di morte
accompagnino il cammino di questo nostro mondo!

di Papa FrancescoAbbiamo ascoltato nel vangelo che“Giuseppe fece come gli aveva ordi-nato l’Angelo del Signore e prese consé la sua sposa” (Mt 1,24).In queste parole è già racchiusa lamissione che Dio affida a Giuseppe,quella di essere custos, custode...Come esercita Giuseppe questacustodia? Con discrezione, con umil-tà, nel silenzio, ma con una presenzacostante e una fedeltà totale, anchequando non comprende...Come vive Giuseppe la sua vocazio-ne di custode di Maria, di Gesù, dellaChiesa? Nella costante attenzione aDio, aperto ai suoi segni, disponibileal suo progetto, non tanto al proprio.e Giuseppe è "custode", perché saascoltare Dio, si lascia guidare dallasua volontà, e proprio per questo èancora più sensibile alle persone chegli sono affidate, sa leggere con rea-lismo gli avvenimenti, è attento a ciòche lo circonda, e sa prendere ledecisioni più sagge.In lui, cari amici, vediamo come sirisponde alla vocazione di Dio, condisponibilità, con prontezza, mavediamo anche qual è il centro dellavocazione cristiana: Cristo! Custo-diamo Cristo nella nostra vita, percustodire gli altri, per custodire ilcreato!La vocazione del custodire, però, nonriguarda solamente noi cristiani, hauna dimensione che precede e che èsemplicemente umana, riguarda tutti.È il custodire l'intero creato, la bellez-za del creato, come ci viene detto nelLibro della Genesi e come ci hamostrato san Francesco d'Assisi: è l'a-vere rispetto per ogni creatura di Dioe per l'ambiente in cui viviamo.È il custodire la gente, l'aver cura ditutti, di ogni persona, con amore,specialmente dei bambini, dei vecchi,di coloro che sono più fragili e chespesso sono nella periferia del nostrocuore.È l'aver cura l'uno dell'altro nella fami-glia: i coniugi si custodiscono recipro-camente, poi come genitori si pren-dono cura dei figli, e col tempo

anche i figli diventano custodi dei geni-tori. È il vivere con sincerità le amicizie,che sono un reciproco custodirsi nellaconfidenza, nel rispetto e nel bene.In fondo, tutto è affidato alla custodiadell'uomo, ed è una responsabilità checi riguarda tutti.Siate custodi dei doni di Dio!
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Cosa vuol dire custodire l'intero creato e la sua bellezza?È avere rispetto per ogni creatura di Dio e per l'ambiente incui viviamo.
Non dobbiamo avere timore dellabontà, della tenerezza!Custodire Gesù con Maria, custodirel'intera creazione, custodire ogni per-sona, specie la più povera, custodirenoi stessi: ecco un servizio che ilvescovo di Roma è chiamato a com-piere, ma a cui tutti siamo chiamatiper far risplendere la stella della spe-ranza. Custodiamo con amore ciòche Dio ci ha donato!

Dall’omelia di martedì 19 marzo2013, solennità di san Giuseppe
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Custodire il creato è custodire lavita in tutte le sue forme. Siamod’accordo?•Non possiamo essere custodi senon siamo capaci di prendercicura di noi stessi. Quanto tempoci “dedichiamo”?•Giudichiamo gli altri in base alloro stile di vita? C’è una misuraunivoca per la sobrietà?

DI LuCA LORuSSO*“In principio Dio creò il cielo e laterra. La terra era informe e deserta ele tenebre ricoprivano l’abisso e lospirito di Dio aleggiava sulle acque.Dio disse: “Sia la luce!”. e la luce fu.Dio vide che la luce era cosa buonae Dio separò la luce dalle tenebre.Dio chiamò la luce giorno, mentrechiamò le tenebre notte. e fu sera e fumattina: giorno primo”.ecco il lavoro di Dio all’inizio di ognicosa. ecco il lavoro di Dio oggi: dareforma a ciò che è informe, illuminarele tenebre. ecco il lavoro di ogniuomo: raccogliere dal cielo il soffiodello spirito che aleggia, mentre, inbilico, se ne sta in piedi sull’abisso.Custodire ciò che Dio ha creato è unlavoro intimo, come intimo è il lavorodi Dio mentre tesse ogni creaturanella profondità della terra (Sal 139).e l’intimità è la casa della famiglia, illuogo della cura, il luogo della lottaprimaria contro le tenebre che nonfermano mai il loro lavoro di scavoper allargare l’abisso della morte, deldisfacimento, dell’oblio, del vuoto disenso. Il lavoro della famiglia è dareforma all’amore incarnandolo nellavita quotidiana.Custodire il creato non è una lista dicose da fare o un’ideale. Quando lecose da fare e gli ideali si sposano,può capitare che partoriscano ideolo-gia e tenebra che rende nuovamenteinforme l’umanità.La custodia del creato è nutrire la vita,

quella che ha Dio creatore come suo«principio», quella che dall’origine delmondo viene tramandata di generazio-ne in generazione, senza interruzioni,quella che ogni uomo ha ricevuto ineredità, ed è chiamato a lasciare aifigli, propri e degli altri.viviamo in un tempo di crisi, in cuisembra che la rapacità dell’umanitàsia più vorace e più veloce nel consu-mare il mondo di quanto la lenta curadi Dio sia in grado di crearlo.

In questo tempo di crisi reale, l’uomocerca di dotarsi di strumenti che real-mente incidano sulla propria voracità.Non è difficile trovare spunti e suggeri-menti riguardo alle buone pratiche.Più difficile è riflettere sul senso profon-do delle buone pratiche, che non sia ilsemplice terrore dell’incombenza deldisfacimento del mondo, che non siaun puro imperativo moralista che stafuori di noi, che non sia un genericoquanto inappellabile senso del dovereo più semplicemente conformismoacritico.I nuovi stili di vita non possono essereuna risposta dogmatica e moralista aun’urgenza. Sant’Ignazio nei suoiesercizi insegna che l’urgenza non èuna condizione buona per discernerela volontà di Dio. Spesso l’urgenza èstrumento del Nemico.Quale luogo migliore della famiglia

per curare la propria vita dalla malat-tia dell’urgenza che fa prendere deci-sioni sbagliate a fin di bene? La len-tezza e l’intimità della famiglia è laprima cura per il creato.La cura domestica dell’amore, il nutri-re la vita nella famiglia ha le sueprassi, ha il suo modo di incarnarsi.Le ferite in famiglia nascono dalla dif-ficoltà di stare nell’essenziale, dall’in-capacità di vivere la sobrietà, dall’in-transigenza moralista che induce arifiutare ciò che non funziona.La famiglia è custode del creato, facrescere figli custodi del creato, attra-verso l’attenzione ai fondamentalidella vita di ciascuno, e la concentra-zione su di essi induce, per esclusio-ne, a eliminare il superfluo, ciò chenon è bello, ciò che fa perderetempo.Non ci sono oggetti che in assolutovanno male per tutti. Non ci sono abi-tudini che in assoluto vanno male pertutti. Ogni famiglia ha la sua via allasobrietà.Per questo le ricette preconfezionatedi buone pratiche per bene che vadalasciano indifferenti gran parte dellepersone (al massimo con un vagosentimento di colpa), e nel peggioredei casi crea fondamentalisti intransi-genti che fanno della Coca Cola odel televisore degli idoli al contrario,idoli da demolire a ogni costo, anchea costo di demolire la famiglia.La strada per la custodia del creatosta in quel dare forma a ciò che èinforme, dare forma alla vita, esclu-dendo tutto ciò che deforma, tutto ciòche pesa, che abbruttisce, che mettefretta, che toglie spazio a Dio creato-re che custodisce il creato con noi.
* redattore della rivista"Missioni Consolata"

Ogni famiglia ha la sua via
alla sobrietà.

FAMIGLIE CUSTODI DEL CREATO
Custodire il creato non è una lista di cose da fare o un’ideale
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Siamo sposati dal dicembre 1995 eabbiamo tre figli Jacopo 18 anni,emanuele 16 e Francesco 12. Di pro-fessione, rispettivamente, insegnantedi religione e militare, lavoriamo edabitiamo a Roma da circa tre anni.Siamo siciliani di Siracusa, dove cisiamo conosciuti e sposati, trasferiti inseguito, per lavoro, in Calabria aLamezia Terme, qui abbiamo vissuto iprimi anni del nostro matrimonio.Sin da fidanzati siamo stati impegnatinell’animazione di un gruppo ACR einvitati a partecipare al gruppo fami-

glia parrocchiale.A Lamezia Terme, abbiamosperimentato come il grup-po possa essere una verafamiglia e un importantesostegno e accompagna-mento per tutti i compo-nenti del nucleo familiare.Adesso a Roma continuia-mo la nostra esperienzanel gruppo famiglia dellaparrocchia e diamo ancheil nostro contributo comecatechisti nell’iniziazione cristiana deibambini.In tutti questi anni tra incontri, campiestivi, momenti di preghiera condivisi,ci siamo fortemente convinti dell’im-portanza per la coppia e per i figli, diquesto tipo di percorso.Con gli amici di Lamezia qualche annofa abbiamo conosciuto il Colle-gamento dei Gruppi Famiglia ed èstato bello aprirsi ad altre realtà condi-videndo nuove esperienze, tra le qualilo scorso anno il pellegrinaggio delleFamiglie, sulla tomba di Pietro, inoccasione dell’anno della fede.Maria Grazia e Antonio

La famiglia Luca
si presenta

DUE NUOVE COPPIE  RESPONSABILIOra copriamo tutta l’Italia!
Si tratta dei Luca per il Sud Italia e i Guida per Centro Italia
Durante la segreteria dei GruppiFamiglia tenutasi ad agosto in codala campo famiglie di Nocera Marina(vedi GF84, p.27) si è deciso ancheun avvicendamento per quantoriguarda la coppia di riferimento perla Calabria, con delega per tutto ilSud Italia. A Pina e Nando Sergio,che ringraziamo per l’impegno diquesti anni, succedono Letizia e LivioGuida.Inoltre si sono resi disponibili MariaGrazia e Antonio Luca come coppiadi riferimento per il Lazio, con delegaper tutto il Centro Italia.Di seguito troverete una breve auto-presentazione delle due nuove coppieresponsabili.

La famiglia Guida
si presenta

Siamo Letizia e Livio, sposati da 10anni, abbiamo 3 bambini piccoli eviviamo in Calabria, nei pressi diCosenza, da alcuni anni (ci siamo tra-sferiti dal Nord, anche se uno di noiè originario di questa regione). Pur partecipando ad incontri dicatechesi familiare, da tempo senti-vamo l’esigenza, come coppia, ditrovare un contesto di piccolo grup-po all’interno del quale risultassepiù facile poter dialogare, confron-tarci, pregare insieme e sostenercitra famiglie. In questa ricercaabbiamo incontrato l’esperienzadei “Gruppi famiglia” che ci è sem-brata la più idonea al nostro caso.A questo riguardo, tramite i coniugiPina e Nandino, responsabili delCentro di Pastorale familiare dellaDiocesi di Cosenza-Bisignano (concui collaboriamo), alcuni anni fa

siamo entrati in contatto con gli allo-ra responsabili nazionali delCollegamento dei GF, Nicoletta eCorrado. In realtà la storia dei rap-porti tra la nostra Diocesi e i Gruppi

famiglia risale a diverso tempo primaquando si erano invitati i fondatoridei GF: Anna e Guido Lazzarini.Abbiamo da poco avviato un gruppofamiglia nella nostra Parrocchia:viviamo con gratitudine questaopportunità in quanto riteniamoimportante che una coppia non siisoli ma condivida con altre famiglie ilproprio cammino.Queste estate, durante un campoestivo, abbiamo conosciuto Antonellae Renato, che ci hanno chiesto disvolgere il servizio di referenti deiGruppi famiglia per la Calabria:abbiamo accettato con un certo timo-re ma anche con gioia questa nuovaavventura.

Tutte le coppie responsabili in caricasi incontreranno a fine dicembre aCesena per un momento di condivi-sione, preghiera e reciproca cono-scenza. Dopo venticinque anni diCollegamento possiamo finalmenteaffermare che Nord, Centro e SudItalia si sono finalmente incontrateper condividere insieme un progettoper la crescita della famiglia.Se il merito di tutto questo è frutto dellavoro di Antonella e Renato Durante,non possiamo dimenticare il lavoro disemina fatto dalle precedenti coppieresponsabili.Il prossimo anno festeggeremo il ven-ticinquesimo del Collegamento traGruppi Famiglia e pensiamo chequesta notizia sia di buon auspicioper confidare in altri venticinque annidi cammino, a Dio piacendo.Noris e Franco Rosada
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Spello, campo famiglia
Cos’è un campo famiglia? Ti chiedo-no e ti chiedi. Magari torna allamente quando eri adolescente e quelrifiuto dato senza esitazioni: “No, chenoia!”.C’è qualcosa di diverso a Spello ediciamo subito sì. Perché?Non lo sappiamo bene ma attendia-mo questa esperienza cui non cisiamo mai accostati ma che sappia-mo lascerà il segno nella nostra vita.La settimana è stata molto intensa ecaratterizzata da momenti che preve-devano collaborazione nel lavoroquotidiano e nelle faccende domesti-che, condivisione, la S. Messa quoti-diana, confronto e soprattutto testi-monianze anche da parte di chi nellapropria vita ha operato scelte impor-tanti e radicali.È difficile spiegare quanto vissuto escambiato in un piccolo universo diautentica comunicazione, condivisio-ne e spiritualità.L’esperienza è stata quella del Dono edi un Percorso di vita.Il Dono, per esempio, di tanti anima-tori che hanno offerto ai più piccoli lapossibilità di giocare, creare edanche iniziare a capire il senso delproprio stare insieme alla luce dellatestimonianza di Cristo.I nostri figli hanno precisamente per-cepito questo interessamento disinte-ressato, molto di più di un program-ma di animazione.

Il dono di chi ha reso possibile la setti-mana a Spello lavorando alla sua pre-parazione nei mesi precedenti o diquelle persone che hanno lavoratocontinuativamente anche durante tuttala settimana, ad esempio le “cuoche”.Il Percorso, per noi adulti e per i piùpiccoli, che ci conduce ad una buonaumanità ovvero ad un’umanità miglio-re, come recitava la canzone di chiusu-ra dopo l’animazione serale.Dall’ ”Io” dell’individualismo al “Noi”e a noi famiglie cristiane che spezzia-mo insieme lo stesso pane tutti I giornie abbracciamo anche chi cristiano nonsi sente. Perché allora?Perché qualcuno, sia tra gli adulti siatra i giovani, aveva già iniziato a cam-minare e a dire sì donando se stessoall’altro, sperimentandone la gioia e ibenefici e non noia o sterile sacrificio.Ci fidiamo di te, Gesù.
Mario, Barbara, Pietro, Marta,Davide, Gabriele

RACCONTANDO I  CAMPI  ESTIVI
Tante belle esperienze per grandi e piccini

Voltago Agordino
A voltago tra grandi e piccini eravamoin 82, non c’era davvero pericolo disoffrire di solitudine. Le giornate sonovolate tra riflessioni bibliche, confrontidi gruppo e scambi confidenziali traadulti; attività, gioco e amicizie per ipiù giovani. e, come sempre, c’è statamolta attenzione per la preghieracomune e per i momenti di festa.

A guidare gli incontri una coppiaromana: Gabriella Del SignoreDesirò con il marito Francesco chehanno portato con sé il loro ragazzoadottato Lucas. ecco le loro breviimpressioni:Per noi era la prima esperienza di uncampo famiglia. Mentre salivamoverso le vette che circondanovoltago, Lucas ci incalzava con milledomande: "Ma chi c'è lì, come sichiamano, quanti anni hanno, cosafacciamo?" e poi concludeva "tanto iorimango in camera!".In realtà in camera non c'era quasimai, era sempre con "loro", gli ani-matori, che coinvolgevano lui e glialtri bambini e ragazzi in un camminospecifico e ben finalizzato.Così i giorni sono volati tra incontri,confronti, preghiera ma anche balli erisate serali e la scoperta di nuoviamici.Sulla via del ritorno ci siamo sentiticolmi, portavamo nel cuore le perso-ne belle che avevamo conosciuto, latestimonianza del loro impegno, lasimpatia, il sorriso, la dedizione.Lucas era addolorato: "Non ho salu-tato abbastanza i miei amici!", poi siconsolava leggendo i biglietti cheerano nella busta della famiglia e checi accompagnavano nella via delritorno.In questa occasione abbiamo festeg-giato anche il 50esimo di matrimoniodi Giacinto e Raffaella Bruschi, chehanno chiesto ai loro amici e parentidi non fare loro regali ma di sostene-re questa rivista. Tony

Ancora Spello
Carissimi, non si è ancora spenta lagioia dei giorni trascorsi in felicearmonia a Spello, perché quando staibene con altri, minuti, ore e giorni, ilcuore e la mente assorbono la bellez-za dello stare insieme; i volti, i sorrisi,le espressioni di ognuno.La gioia e allegria degli adolescenti ebambini che ci hanno reso un po’ piùgiovani anche noi.Per noi che era la prima volta è statoanche un riscoprire una interioritàsopita da continui impegni.Ci hanno fatto tanto bene quei giorni,e nei luoghi dove siamo stati, oltrealle parole sagge dei relatori/ci,abbiamo vissuto i luoghi.

Ca
mp

i es
tivi 

201
4 (f

oto
: ar

chi
vio

 Gr
upp

i Fa
mig

lia)



27GRUPPI FAMIGLIA dicembre 2014

Per quanto ci riguarda abbiamoavuto momenti di "ascolto del silen-zio", che ci portava immagini di benee di speranza in un luogo tanto vicinoa San Francesco.Il santo patrono d'Italia oggi sembrariverito più in termini turistici conmasse enormi di persone che visitanoAssisi e i luoghi del santo che non sof-fermandosi invece sul suo esempio,tanto utile anche ai nostri giorni.Non solo per la sua SOBRIeTà di vitama per aver saputo nella disubbidien-za (positiva), svestirsi di ricchezze, diipocrisie e creare un rapporto umanocon i più bisognosi, con la natura,aiutato da Santa Chiara.
Gloria e Dino

www.gruppifamiglia.itNel numero on-line della rivistatroverete tutti gli articoli e inpiù:•I link per leggere i testi origi-nali dei documenti da cui ab-biamo tratto gli articoli.
www.gruppifamiglia.

wordpress.comSul blog dei Gruppi Famigliasono presenti più di 320 breviarticoli. Iscrivetevi per leggerliappena vengono pubblicati!

Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra dis-posizione per ogni necessitàlegata all’esperienza deiGruppi Famiglia. Trovate i loronominativi sul WeB all’indirizzohttp://www.gruppifamiglia.it/contatti.htm

I temi del 2015-2016
Continuiamo ancora a riceveremail con le preferenze dei lettori suitemi da trattare nei prossimi nume-ri. Ma alcuni temi prevalgono net-tamente sugli altri:•Permesso, scusa, grazie (il voca-bolario di papa Francesco).•La sobrietà in famiglia.•Gli idoli di questo mondo.•vivere con gioia e nella gioia.•educare i figli da 0 a 6 anni.Saranno quindi questi i temi che ciaccompagneranno nei prossimidue anni.

Nocera Terinese
Il Gruppo Famiglia della parrocchiadel Rosario di Lamezia Terme, costi-tuito da tre valide e tenaci famiglie eaiutati dai Durante, coppia responsa-bile dei GF, hanno organizzato ametà agosto un campo scuola-fami-glia itinerante, a cui hanno partecipa-to altre famiglie provenienti daTreviso, Salerno, Cosenza.Le famiglie per una settimana hannopercorso il sentiero della gioia cosìcome l’ha definita Papa Francesco:

una realtà che proviene da “un’armo-nia tra le persone, che tutti sentono nelcuore, e che ci fa sentire la bellezza diessere insieme, di sostenerci a vicendanel cammino della vita. Ma alla basedi questo sentimento di gioia profondac’è la presenza di Dio, la presenza diDio nella famiglia, c’è il suo amoreaccogliente e misericordioso, rispetto-so verso tutti”.L’accoglienza si è manifestata con l’a-pertura del campo a persone di diver-sa età, dai piccoli di qualche mese aglianziani, anche ai malati cronici.Nell’amore gioioso si sono smussati icaratteri e gli egoismi, nell’amoregioioso si è aperto il proprio cuore per-donando e rendendosi disponibili aglialtri.

I momenti di forte spiritualità sono statiapportati dagli incontri presso laComunità della Certosa di Serra SanBruno, i Frati della via di Lamezia Ter-me, i Servi della Parola a Decollatura edal responsabile spirituale del GruppoFamiglia di Lamezia Terme, don NataleColafati.Momenti che hanno risvegliato in ognipersona domande di fede: Che sensoha la mia vita? Da dove viene la miagioia? A che punto sono del mio cam-mino di fede? La famiglia è la periferiadella Chiesa o è la Chiesa di periferia?Nel matrimonio sacramentale la cop-pia s’incontra e genera relazione fami-liare, luogo d’incontro di ogni membrocon i suoi valori.Nasce da questo nucleo generativo lavocazione della famiglia di trasmettereai figli non solo i valori ma l’umanità ela gioia di vivere. Mariannina
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Ora abbiamo in Cielo
un amico che ci attende

Mentre ci apprestavamo a chiuderequesto numero siamo stati informatidella scomparsa di Renato Baretta.È stato un caro amico dei GruppiFamiglia del Piemonte, che ha comin-ciato a seguire con la scuola diMoretta (CN), tenuta alla fine deglianni ‘80 da Anna e Guido Lazzarini.Appassionato di Bibbia, la sua “spe-cialità” era la Lectio divina, che hainsegnato a molte coppie.Non siamo soliti pubblicare necrolo-gie ma siamo rimasti colpiti dal modocon cui Renato ha vissuto i suoi ultimimesi. Consapevole della prossimafine ha voluto incontrare gli amicipregando insieme con loro la Parola.Ora che è nelle braccia del Signore,confidiamo possa intercedere per tuttinoi e per i Gruppi Famiglia.Siamo vicini, in questo momento diprova, alla moglie Caterina, ai lorodue figli e ai nipotini. La redazione
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In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.
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Nel giorno del mio Santo Protettore,
(leggasi San Giacinto Confessore),
siamo arrivati qui a Voltago
(per trovar la via ci vuole un mago)
per fare coi Piccin e coi Bottero
un campo famiglie in senso vero:
dalle Lodi fino alla Serata
è una grande famiglia allargata.
Siamo in più di ottanta persone
dal Veneto e da ogni regione
bambini, ragazzi e genitori
divisi nel lavor... e nei lavori,
cucina a parte dove sfavilla
l'Assunta, con Bruna e la Bertilla
che han lavorato in ogni istante
per far cibo buono ed abbondante,
cui s’aggiunge per il nostro piacere
il buon Gabriele, il pasticciere.
Padre Francesco cura la preghiera
da Lodi alla Messa della sera.
Formazione la nostra attività:
adulti e ragazzi per età,
seguiti da tanti educatori
per lasciar liberi i genitori.
La brava Gabriella del Signore,
per portarci verso un mondo migliore,
ha per noi la Sacra Bibbia spezzato
e vari episodi illustrato:
Giuseppe e la sua fraternità…
Noemi e Rut con solidarietà…
Davide e la fedeltà d'Uria,
che del sacrificio sceglie la via…
Poi non costruir Torri di Babele,
ma sulla roccia, sempre a Dio fedele,
viver con Lui rapporti romantici:
l'Amato del Cantico dei Cantici.

Dopo il caffè a gruppi il confronto
di ciò che si è capito si dà conto.

Dopo pranzo subito i lavori
ma soltanto per gli educatori,
per curare la loro formazione

(non sol bambinai a disposizione!).
Dopo il riposo la merendina,

poi si affronta la Lectio Divina.
Conclude la fatica di giornata

la Messa, che direi concelebrata:
dai Leoncini… ai Canguri Stanchi

di quanto fatto mostriamo i fianchi,
offrendo insieme lì al Signore,

quanto si è appreso... con sudore.
Dopo cena ci sono le Serate,

in compagnia si fan grosse risate
per non parlare del Sabato sera

ch’abbiam vissuto insieme gioia vera.
Al mercoldì, col sole, di mattino
saliamo a Passo San Pellegrino.
Il Giovedì, gita d'una giornata

dal Passo Duran gran camminata,
con il pranzo al sacco lì dal passo,

anche con chi è stato giù da basso.
Al Venerdì… penitenziali ore

confessione e sull’altar un fiore.
Al Sabato c'è la Messa Sponsale,

si fa la Promessa Matrimoniale
coi figli e il bouquet di fiorellini,

colti dal marito o dai bambini.
Mia moglie, ascoltando il suo cuore
per bouquet le mie poesie d'amore.

Mentre scrivo ho tanta nostalgia,
ché tra poco, ognun se ne va via,
ed ora... dalla commozione vinto

vi abbraccia tutti… Nonno Giacinto.


